_ http://www. umanitanova.org/. 


€1.00 - 


3 ottobre 2 010 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


fondato nel- PESTE da 


Il numero di settembre del Survey 
& News Magazine, prodotto dal Fondo 
Monetario Internazionale, apre con la 
frase: “Occorrono azioni per evitare 
una Lost Generation. La recessione 


globale ha creato un enorme numero di 


disoccupati che verosimilmente lascerà 
una cicatrice sociale negli anni a venire, 


a meno che non si intraprendano azioni 


per contenere la crisi occupazionale.” È 
il Fondo Monetario Internazionale, non 
un'organizzazione caritatevole. Però, di 
fronte a 210 milioni di disoccupati sul 
pianeta, tutti, tranne l'italico miliardario 
utilizzatore finale di escort, ritengono 
doveroso mostrare almeno un po’ di 
preoccupazione. 

L'andamento economico che si sta 
delineando riflette le previsioni già pub- 
blicate su queste pagine nei mesi scorsi. 
A parte un po' di sollievo per l'industria 
nazionale derivante da qualche mo- 
desto successo sul fronte delle espor- 
tazioni, la struttura produttiva italiana 
sta soffrendo: nel secondo trimestre di 
quest'anno, i fallimenti di imprese sono 
aumentati del 21% sul già disastroso 
2009. Nei primi otto mesi del 2010 
sono state richieste 826 milioni di ore 
di cassa integrazione (+60,5% rispetto 
allo stesso periodo dell’anno scorso), 
equivalenti a circa 721 mila lavoratori 
a spasso. A ciò si aggiunga, a luglio, 
un calo occupazionale di 212 mila unità 
negli ultimi dodici mesi. Ovviamente, 
non ci sono dati su quanti lavoratori in 
nero abbiano perso il posto, dato che 
non vi sono statistiche al riguardo, ma è 
facile immaginare che stiamo parlando 
di altre decine di migliaia di persone. 
Insomma, un disastro. 

Le difficoltà in cui si dibattono le 


TTT 


famiglie sono ben testimoniate dalla 
riduzione delle vendite al dettaglio (- 
0,4% nel primo semestre). Molti, per 
sopravvivere, hanno già cominciato 
ad intaccare il patrimonio accumulato 


in epoche più felici. Mentre numerosi 
negozianti appaiono in difficoltà, le vie 


. delle nostre città si stanno riempiendo 


di punti di acquisto di oro usato. Nuovi 
avvoltoi che lucrano speculando sulla. 


Lavoratori amministrativi, cercatori, precari, 
N 


Un 


Nonostante la sua sostanziale scon- 
fitta, il cosiddetto movimento de Plon- 
da, che ha attraversato le Università 
nell'autunno del 2008 aveva indicato 
chiaramente molti dei nodi che in 
queste settimane stanno venendo al 
pettine e tra questi quello dei ricercatori 
universitari. 

Come previsto, i inni go- 
vernativi approvati nel corso di questi 
ultimi anni hanno drasticamente tagliato 
le risorse a disposizione dell’ Univer- 


sità pubblica e già si vedono i primi 


nefasti effetti di questa politica volta 


a trasformare radicalmente il sistema 


In questo numero: 
I nodi vengono al pettine 
0 Dalla parte dell'aurora : 


Cacciamo i caccia! 


Oltre le anguste strettoie 


Cinque anarchici del sud 


e poli: 


(terza parte) 


dell'istruzione superiore in qualcosa 
di compatibile molto più con il mercato 
che con l'educazione e la trasmissione 
della cultura. 

Riassumendo sinteticamente la 
situazione attuale: | 

Il Fondo di Finanziamento Ordinario 
globale delle Università è stato ridotto 
quest'anno del 3,72%, passando da 
1485 a 7206 milioni di euro, a questo si 
aggiungeranno i tagli previsti per il 2011 
(1 miliardo e 355 milioni) e per il 2012 (1 
miliardo e 433 milioni). In pratica i fondi 
pubblici passeranno da 7485 a 6052 
milioni di euro. Queste misure rischiano 
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di impedire agli Atenei di chiudere in 
pareggio i bilanci di previsione, tra le 
tante cose potrebbero venire a mancare 
i soldi per pagare gli stipendi. 

E previsto un blocco totale del turn- 
over (solo del 50% per le Università 
‘virtuose”) e la spesa per il personale 
precario viene ridotta del 50% rispetto 
al 2009, con le ovvie conseguenze 
negative di questi provvedimenti sul- 
l'occupazione. 


Sono stati aboliti gli scatti biennali 


e gli adeguamenti ISTAT degli stipendi 
di ricercatori e professori (2011-2013), 
senza futuri recuperi, mentre magistrati, 
dirigenti dei Corpi di polizia e delle For- 


ze armate potranno recuperarli. Questo. 
| provvedimento colpisce principalmente 


i ricercatori che sono quelli con lo sti- 
pendio più basso. Il personale ammini- 
strativo e tecnico rientra nel blocco (3 


= anni) dei contratti pubblici e gli unici a 


salvarsi sono i dirigenti che hanno una 
riduzione ridicola dello stipendio, tipo 
di 500 euro per chi ne guadagna 100 
mila all'anno. 

Ma i ricercatori sono colpiti anche su 
altri fronti: spariscono le loro rappresen- 
tanze dai Consigli di Amministrazione, 
e il loro ruolo è stato già messo ad 


I c 


Errico Malatesta 


Una i sottotono 


miseria altrui. 

Non è che in altri paesi si stia viven- 
do un periodo radioso. La Grecia è pa- 
ralizzata da scioperi e manifestazioni. 
Nessuno parla di cosa succederà quan- 
do lo scudo protettivo messo in piedi 
dall'Unione Europea sarà smantellato. 
Nel secondo trimestre di quest'anno 
il paese ellenico ha visto il proprio 
prodotto interno lordo tracollare di un 
altro 3,7%. Non si capisce bene come, 
in queste condizioni, possa sopravvi- 
vere un tessuto economico e sociale 
decente. Ma, in questo momento in cui 
gli speculatori sono concentrati su altri 
fronti, appare sconveniente evocare 
la possibilità di default di Atene. Che 
diamine, un po’ di scaramanzia non può 
che aiutare il processo di risanamento 
delle finanze pubbliche. 

Per scongiurare il ripetersi di un'altra 
crisi sono stati rivisti i principi contabili 
che regolano la dotazione di capitale 
delle banche. Dopo approfonditi dibat- 
titi durati alcuni anni, non si è trovato 


di meglio che aumentare leggermente 


qualche parametro preesistente senza 
intervenire sulla natura delle attività 
in cui gli istituti di credito investono il 
denaro rastrellato ai loro clienti. Tan- 
tomeno, è stato giudicato opportuno 
imporre un limite alle remunerazioni 
dei top manager, i quali hanno pensato 
bene di festeggiare il 2009 portandosi 
a casa altre decine di milioni di dollari 
(ed euro). Alla faccia dei poveri contri- 
buenti che pagano le tasse ai governi 
che hanno salvato le “loro” banche dal 
collasso finale! 

Il premio Nobel P. Krugman prevede 
nuove nubi recessive per l'economia 
Usa. Il Giappone è alle prese con una 


studenti: avanti 


esaurimento, questo significa che in 
futuro i ricercatori potranno solo avere 
contratti precari. 

Non esistendo attualmente una op- 
posizione a queste politiche che veda 
dalla stessa parte della barricata tutti i 
lavoratori del settore: docenti, ricerca- 
tori, tecnici-amministrativi e precari vari, 
le proteste sono andate avanti in ordine 
sparso e, già a partire dalla scorsa esta- 
te, | ricercatori (quelli destinati all’estin- 
zione) stanno provando a sollevare la 
testa dai loro libri e ad uscire fuori da 
aule e laboratori. Questo perché, come 
abbiamo scritto sopra, la loro categoria 
è sicuramente la più colpita in quanto, 
come accade sempre, la politica dei 
tagli procede dal basso verso l'alto della 
scala gerarchica: i primi ad essere col- 
piti sono stati i lavoratori amministrativi 
e tecnici, penalizzati come quasi tutti i 
dipendenti pubblici dal blocco dei con- 
tratti, immediatamente dopo sono col- 
locati i ricercatori, il primo gradino della 
“docenza”, che fanno spesso lo stesso 
lavoro dei professori ordinari e associati 
senza averne però in cambio gli stessi 
privilegi. Sorte ancora peggiore per i 
precari, che anche in questo settore 


abbondano, considerati alla stregua di ` 


indesiderata rivalutazione dello yen 
che ne compromette le prospettive 
esportatrici. La Spagna ha fatto il pieno 
di disoccupati (siamo ormai vicini al 
20%). L'Irlanda sta ancora cercando di 
salvare l’Anglo-Irish Bank, dopo aver di- 
chiarato per almeno una ventina di volte 
che la situazione era sotto controllo e 
non ci sarebbe stato bisogno di nuovi 
interventi. La Germania, che pure ha i 
suoi problemi con le Landen - banken, 
ha capito che il resto d'Europa è perso 
e si. sta creando nuove relazioni con 
le economie emergenti (Cina, India, 
Brasile). 

. . Un ulteriore pericolo è che, come ac- 
cadde negli anni "30 del secolo scorso, 
si cominci una guerra commerciale a 
colpi di svalutazioni competitive o dazi 
all'importazione. Qualche sintomo è già 
emerso. Quando l'euro perdeva terreno 
nei confronti delle altre valute a causa 
della crisi greca, molte aziende europee 
non nascondevano il loro compiaci- 
mento per la debolezza della moneta. 
unica che le avvantaggiava sui mercati 
internazionali. Le pressioni Usa sulla 
Germania affinché salvasse la Grecia 
includevano anche la preoccupazione 
per uno sgradito rafforzamento del 
dollaro. La Cina continua a mantene-. 
re sottovalutato lo yuan. Negli ultimi 
decenni, i capitalisti hanno vinto lo 
scontro, interno ad ogni nazione, con- 
tro la classe lavoratrice. C'è il rischio 
che adesso comincino a scontrarsi tra 
loro e, ancora una volta, il contro sarà 
pagato dai ceti più deboli. 


Toni lero 


il prossimo! 


lasso? 


‘una inutile zavorra della quale occorre 


liberarsi, soprattutto oggi che è tempo 
di crisi economica globale. 
Nonostante non abbiano certo una 
tradizione di lotta, i ricercatori stanno 
tentando di mobilitarsi, per il momento 
cercando di portare alla luce il contribu- 
to che danno da sempre alla didattica 
in tutti gli Atenei italiani. In quasi tutte 
le sedi, con percentuali molto alte di 
adesione alla protesta, si stanno rifiu- 
tando di assumere l’incarico di tenere 
dei corsi, anche perché la legge non 
prevede per loro questo obbligo. In tal 
modo molti degli insegnamenti previsti 


rischiano di non essere attivati per il 


prossimo anno accademico. E in tutte 
le Università, con maggiore o minore 
convinzione, i Rettori stanno seria- 
mente pensando ad un rinvio dell'inizio 
delle lezioni proprio a causa di questa 
sorta di “sciopero bianco”. Persino il. 
Magnifico della “Sapienza” di Roma, 
notoriamente di. simpatie governative, 


‘ha pubblicamente affermato che - allo 


stato attuale — la politica del Governo è — 
dannosa per l’Università e il “Consiglio 
Universitario Nazionale”, altro organi- 
smo istituzionale, ha previsto la “certa 


| continua in seconda pagina D 


one Anarchica Italia- 
11 prossimo Convegno di 
Federazione nei giorni 23 e 24 otto- 
bre 2010 (con inizio alle ore 11 di 
sabato 23) a Jesi nella sede di via 
Posterma 8 con il seguente ordine 
del giorno proposto dal precedente 
Convegno di Torino (12- -13 giugno 
2010): 


- analisi della situazione politica 
e sociale e strategie di interven- 
to della FAI. Il ruolo della FAI 
nel conflitto sociale, nel movimento 
anarchico nazionale ed internazio- 
nale. 


- Adesioni e dimissioni. 
- Varie ed eventuali. 


Per quanto riguarda l’esigenza, 
espressa recentemente da alcuni com- 
. pagni, di discutere il Patto Asso- 
ciativo della FAI, abbiamo ritenuto 
- nel convocare questo Convegno - di 
affidare a esso ogni decisione su 
eventuali integrazioni da apportare 
agli o.d.g. dei prossimi convegni 
precongressuali. 

Del resto, questa richiesta non ave- 
va avuto seguito da parte di altri 
gruppi. 

In ogni caso, auspichiamo che gruppi 
e individualità federate produca- 
no per tempo documenti e proposte 
su questo come su tutti gli altri 
argomenti che saranno oggetto del 
dibattito precongressuale e congres- 
suale. 


La Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org - www. 
federazioneanarchica.org 


rchivio storico 
Alla, FAI 
iN bvo indirizzo 


email dell'ASFAI (Archivio Storico 
della FAI): info.asfai@libero.it 
Fatto salvo che gli indirizzi dei 

° singoli componenti dell'archivio 
sono sempre disponibili, sarebbe au- 
| spicabile che le varie comunicazioni 
e richieste che riguardano specifica- 
tamente l’ASFAI siano indirizzate a 
tale email. Questo per una ragione 
di praticità sopratutto per quelli 
che non conoscono i nostri 

indirizzi personali. 


Un saluto a tutti compagni 


per l’ASFAI 
Claudio Mazzolani 


re h 19 aperitivo e 


proibizionismo e 
intervengono Max 


Scor taria, 
repressione oggi”, 
del Lab 57 Alchemica (BO) e Roberti- 
no del Rebeldia (PI) 


Venerdì 8 ottobre h 19 aperitivo e 
dibattito: 

Sindacalismo di Base e ARIA 
per le lotte sociali”, intervengono 
Guido Barroero (USI) e Cosimo Sarin- 
zi (CUB) 


Venerdì 15 ottobre h 19 aperitivo e 
presentazione del libro: 

“Nè obbedire nè comandare”, con 
l’autore, Francesco Codello, segue 
dibattito 


Venerdì 22 ottobre h 19 aperitivo e 
sportello legale: 

“Cosa fare se ...?”, con l'avvocato 
Antonio Mancino 


Sabato 30 ottobre h 20 cena: 

“Si beve, si mangia, si canta”, 
autofinanziamento per l’attività del 
circolo 


Circolo Anarchico Camillo Berneri 
Piazza di porta S.Stefano 1 - Bolo- 
gna | 

Assémblea tutti i giovedì alle 21 
circoloberneri.indivia.net 


. barbari», 


Generalizzare le proteste dentro e fuori le scuole 


| nodi vengono al pettine 


Le mobilitazioni del ‘popolo della 
scuola’ hanno caratterizzato giorno 
dopo giorno l’intero mese di settembre. 
La protesta è dilagata nelle piazze, nelle 
e fuori le scuole, nei provveditorati, nel- 
le strade, sui tetti, nei porti, negli ‘stretti’ 
tra penisola e isole. E non è finita. La 
battaglia, infatti, unisce insieme lavo- 
ratori della scuola, famiglie e studenti 
perché il taglio di 8 miliardi di euro colpi- 
sce direttamente la qualità della scuola 
pubblica. Gli insegnanti mantenuti 
ancora in condizioni di precarietà (così 


come quelli.di ruolo rigettati da questa . 


riforma nella precarietà) rivendicano la 
certezza e la qualità del posto di lavoro: 
ogni anno non sanno se ed in quale 
scuola andranno a lavorare. | genitori 
e gli studenti, da parte loro, rivendicano 
qualità didattica, docenti stabili con cui 
sia possibile costruire un legame dura- 
turo, una scuola che funzioni e che si 
occupi realmente dell’emancipazione di 
chi la frequenta. Nel saldarsi di queste 
due istanze, quella del precariato va 
a rappresentare la contraddizione più 
evidente e centrale e, dunque, la prima 
da dover rimuovere. 

Dopo più di un ventennio di cultura 
dell'individualismo e della privatizza- 
zione, della flessibilità felice e della 
deregolamentazione del mercato del 
lavoro, i nodi vengono al pettine: i 
tempi e le logiche del libero mercato 
muovono in direzione diametralmente 
opposta rispetto a quelli che sono i 
tempi specifici e necessari della for- 
mazione, il bisogno di professionalità 
specifica nei rapporti educativi; più in 
generale, i tempi e le logiche del libero 
mercato sono totalmente incompatibili 
con la logica specifica che presiede ai 
processi di educazione/formazione di 
qualità. E ormai chiaro a tutti che il prez- 
zo che la scuola ha finora pagato non 
stabilizzando i docenti precari si misura 
in termini di immiserimento della scuola 
pubblica stessa e, più in generale, di 
un immiserimento/degrado culturale e 
sociale dei territori. E ormai chiaro a 
tutti che la possibilità di una scuola di 


qualità, rispettosa dei diritti dell'infanzia 


e dell'adolescenza, della tutela delle 
fasce sociali più deboli e dei soggetti 
a rischio marginalità, passa in primo 
luogo attraverso la stabilità lavorativa 
di tutti quelli che vi si impegnano. 


Rimandando in altra sede la (ne- 
cessaria e centrale) riflessione sulla 
precarietà trasformata in legge grazie 
al consenso di buona parte dei sinda- 
cati concertativi (corporativi?) e della 
sinistra di governo, la lotta unitaria 
del ‘popolo della scuola’ — attraverso 
manifestazioni, assemblee, sit-in e altro 
ancora — sta diffondendo e sedimentan- 
do una consapevolezza ben precisa: 
il disoccupato/precario (sia esso il 
lavoratore o il genitore impossibilitato 
nell'affrontare le spese richieste in se- 
SRL a tagli- LA del servizio 


pubblico) non solo non ha più nulla da 
perdere: nulla potrà ottenere se non 
attraverso una seria lotta per l’aboli- 
zione delle condizioni che lo stanno 
definitivamente trasformando in preca- 
rio-usa-e-getta e/o professionista della 
flessibilità. Perché dietro la propaganda 
e l'evidente tentativo di espulsione 
del personale mantenuto ancora in 
condizioni di precarietà si nasconde 
un ben noto e pericoloso disegno po- 
litico, che richiede la necessità di una 
lotta generale e intergenerazionale: la 
privatizzazione del sistema scolastico 
(obbligatorio) e la precarietà del lavoro 
e della vita come orizzonte intrascen- 
dibile per i lavoratori. Privatizzazione 
che potrebbe procedere attraverso le 
tappe: regionalizzazione del sistema 
d'istruzione; conseguente rottura del 
CCNL; ulteriore taglio di fondi alle sin- 
gole scuole e necessario ingresso di 
capitale privato; subordinazione della 
didattica e dell'offerta formativa alle 
richieste del capitale privato e dei poteri 
locali; rottura delle graduatorie e piena 


-discrezionalità nella scelta del persona- 


le (la cosiddetta ‘chiamata diretta’ e la 
‘selezione meritocratica' di cui tanto si 
parla); pieno ricorso a rapporti di lavoro 
atipico e precario, con cancellazione di 
fatto dei diritti del lavoro e allo studio; 
abolizione del valore legale del titolo di 
studio, sostituendo il titolo con una sorta 
di ‘certificato delle competenze’ ameri- 
can-style che ‘produce’ così studenti in 
uscita totalmente sprovvisti di tutele nei 
confronti dei capricci del libero mercato 
e di quelle che saranno le ‘competenze’ 
si esso continuamente richieste. 


Vale la pena ricordare che tutta 
l'odierna retorica che reclama «selezio- 
ne meritocratica» perché manchereb- 
bero «docenti adeguati e preparati» è 
parte costitutiva del Piano di Rinascita 
Democratica della P2, che, in vista 
del suo obiettivo finale —- una libera, 
incontrastata e finalmente pacifica 
democrazia autoritaria del capitale 
— necessita, tra l'altro, dell’ «abolizione 
della validità legale dei titoli di studio» 
e quindi di «chiudere il rubinetto del 
preteso automatismo: titolo di studio— 


. posto di lavoro» [cfr. Piano di Rinascita 


Democratica] (per una lettura si veda 
«La Contraddizione», trimestrale di 
marxismo, n. 131, aprile-giugno 2010). 
Verrebbe così a realizzarsi in maniera 
totale e integrale quella scuola come 
apparato ideologico di Stato; ideologica 


. non perché trasmette false concezioni- 


del-mondo o modi di pensare distorti, 
ma perché dispositivo necessario alla 
«riproduzione della produzione», es- 
senziale cioè, sotto la bandiera della 
laicità e della ‘neutralità’, al perpetuarsi 


Il ciclo offensivo della lotta di classe: la loro. 


Non si può certo accusare d'am- 


‘ biguita la classe padronale, dato che 


solo poche settimane fa Marchionne ha 
tranquillamente affermato: «Oggi non si 
fa più la lotta di classe... nei due sensi. 
Oggi la lotta di classe la facciamo noi 
“padroni” a senso unico». 

Eppure, ad ascoltare i politici e a 
leggere i giornali, in Italia si dovrebbe 
temere un conflitto sociale o persino il 
ritorno del terrorismo per colpa dell’in- 
tolleranza e l'irresponsabilità di alcuni 


operai, precari e disoccupati non più 


disposti ad accollarsi “sacrifici”. 

A lanciare l'allarme è stato un preoc- 
cupato Epifani, segretario della Cgil, in 
perfetta concordanza con le principali 
testate borghesi. 

Sul “Corriere della Sera”, a firma di 
Dario Di Vico, il 9 settembre è compar- 
so un articolo il cui titolo era tutto un 
programma: «La cultura del conflitto da 
sconfiggere subito». 

Condannando la contestazione spet- 
tacolare al segretario della Cisl, Bonan- 
ni, ad opera di «un manipolo di giovani 
il solerte commentatore ha 
cercato di esorcizzare il timore che la 
pace sociale sia messa in discussione 
sostenendo che «i lavoratori sono 
seriamente preoccupati del futuro 
dell'occupazione, ma francamente non 
sembrano ammaliati dalla cultura del 
conflitto». 

Tre giorni dopo sul quotidiano con- 


findustriale per eccellenza, “Il Sole-24 
Ore”, l'imperturbabile Gianni Riotta, 
dopo aver sostenuto un improbabile 
parallelismo tra il reverendo statuni- 
tense Jones intenzionato a bruciare 
il Corano e la studentessa che a. To- 
rino ha lanciato un fumogeno contro 
il giubbotto del segretario della Cisl 
Bonanni, ci ha avvertito del rischio che 
la comunicazione politica correrebbe 
nella prossima stagione autunnale a 
causa degli «estremisti snob» e dei 
«violenti d’accatto» che, con la com- 
plicita di Indymedia, farebbero il gioco 
del centro-destra e fomenterebbero il 
populismo senza contribuire a risolvere 
la crisi economica. Lo stesso giorno su 
“Il Riformista”, il nostalgico Giampaolo 
Pansa, eccitato dal medesimo episodio 
torinese e da altre contestazioni contro 
esponenti del governo, è giunto a pro- 
fetizzare che «Prima o poi ci scappa il 
morto» a causa di «un ciclo offensivo 


attuato da gruppi collocati tutti nella. 


sinistra antagonista» in quanto «ci sono 
le condizioni per tornare a un conflitto, 
purtroppo gia vissuto». 
Tanto nervosismo. merita qualche 
considerazione. 
Indubbiamente, da tempo, ci sono 
tutti i presupposti per l'esplosione di 


tutte le contraddizioni legate a questo. 


sistema economico produttore di ingiu- 


- stizie e sopraffazione, per questo il po- 
tere politico teme e cerca di prevenire lo 


Dalla parte dell’aurora 


sviluppo dei conflitti sociali già aperti. 

Eppure le tinte e i toni usati per ren- 
dere fosco ogni, seppur timido, accenno 
di rivolta appaiono già parossistici e del 
tutto sproporzionati all'attuale scenario, 
certo non illuminato dai riverberi rossa- 
stri della guerra civile. Viene perciò da 
supporre che la classe dominante sia 
conscia del costo dei suoi privilegi assai 
più di quanto dovrebbero essere con- 
sapevoli coloro che sfrutta, assassina, 
riduce alla fame. 


Per questo la sola eventualità di un - 


conflitto sociale, non mediato, diventa 
causa di allarme; probabilmente perché 
governanti e capitalisti sanno benissimo 
che, a differenza del passato, possono 
contare assai poco sulla capacità di 
controllo e autorepressione che la 


sinistra politica e il sindacalismo con- ` 
certativo garantiva loro nei momenti. 


difficili. 


Ovviamente, anche in questa fran- 
‘gente, non potevano mancare le allu- 


sioni agli anarchici ritenuti tra i respon- 
sabili di ogni tensione, mentre a Torino 
è cominciato il processo dei nostri 


compagni/e per una semplice azione. 


dimostrativa contro la sede dell’Unione 
Industriali. 

Torna alla mente quanto sostenuto 
da Errico Malatesta di fronte al tribunale 
che lo accusava di provocare l’odio di 
classe: «Dirvi che io ammetto la iotta di 
classe, è come dirvi che io ammetto il 


della forma e delle strutture dell’orga- 
nizzazione capitalistica del lavoro (cfr. 
Louis Althusser, /deologia e apparati 
ideologici di Stato, in «Critica marxista», 
n..5;1970). 

- Stando così le cose, risulta chiara 
la necessità di una resistenza e di 
una lotta in grado di coinvolgere e 
attraversare in modo trasversale tut- 
te le soggettività coinvolte in questo 
processo di ristrutturazione autoritaria 
della società. Una battaglia che di fat- 
to è gia presente in ogni angolo della 
penisola: perché quello della scuola è 
il più grande licenziamento di massa 
mai visto in Italia (132.000 posti di 
lavoro in meno in 3 anni); perché l'at- 
tacco congiunto Tremonti-Gelmini è un 
violento licenziamento di massa le cui 
prime vittime sono i docenti mantenuti 
ancora nel precariato, anche quelli 
con molti anni di lavoro alle spalle. La 
Gelmini vuole mandare a casa i precari: 
i precari dovranno mandare a casa lei 
e il suo governo. | tagli (anticamera 
della tentazione privatistica) non rap- 
presentano un ineludibile destino ma 
sono il portato anche di scelte politiche 
dissennate con le quali si continuano a 
privilegiare spese militari, grandi opere 
e grandi eventi (su cui è possibile lucra- 
re commesse e mazzette), a scapito 
dei servizi sociali fondamentali quali 
scuola, sanità, assistenza, previden- 
za. È perciò indispensabile rafforzare 
ora le mobilitazioni e la lotta contro 
l'immiserimento della scuola pubblica, 
contro i tagli a posti di lavoro, materie, 
orario, cattedre, contro il tentativo di 
espulsione dei docenti precari dalla 
scuola; per lo stralcio immediato della 
riforma e dei tagli; per l'immissione in 
ruolo di tutti i docenti precari su tutti i 
posti vacanti di organico di diritto e di 
fatto; per la chiusura del rubinetto che 
sposta fondi pubblici verso le scuole 
private. Per la costituzione in ogni lo- 
calità di Comitati territoriali per la difesa 
della scuola pubblica, coinvolgendo 
docenti, genitori, studenti, pensionati e 
tutti coloro convinti che quella in difesa 
della scuola pubblica e contro l’attacco 
congiunto Tremonti-Gelmini è una lotta - 
di carattere generale e di interesse 
collettivo. | 


edoardo 


terremoto o l'aurora boreale». 
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conseguenza di un totale collasso 
dell'intero sistema”. 

È molto probabile che la corda verrà 
tirata fino all'ultimo minuto, ma che non 
si arriverà, se non in rari casi, ad uno 
scontro diretto: la protesta dei ricerca- 
tori verrà minata da promesse, minacce 
e dal loro scarso potere contrattuale. 
Ma la situazione non cambierà molto. 
A questo punto il Governo incasserà 
una nuova vittoria e, sicuramente, tra 
non molto i prossimi a farne le spese 
saranno proprio coloro che oggi non 
hanno ancora trovato una ragione per 
sostenere questa protesta. 

In questi giorni ci saranno due 
momenti critici: la prima settimana di 
ottobre il DDL sulla riforma universitaria 
approderà in aula alla Camera per la 
discussione e contemporaneamente si 
avvicina la rituale scadenza dell’inaugu- 
razione dell’anno accademico. A questo 
punto si conoscerà il vincitore nel brac- 
cio di ferro in corso tra i “peones” della 
docenza e chi continua a perseguire la 
strada della privatizzazione del sistema 


-di istruzione pubblica. 


‘Pepsy 


Breve storia del movimento NO pria (terza parte) 


Cacciamo I caccia! 


Siamo arrivati alla descrizione della 
marcia di protesta del 4 novembre 2007. 
Una bella data simbolica che in città ha 
suscitato le critiche stizzose di alcuni 
politichetti locali, piccati per una presunta 
azione di lesione della patria da parte 
dei manifestanti, che osano appunto ap- 
propriarsi di una giornata, nella quale si 
celebrano i massacri della prima guerra 
mondiale, per rigirarla contro tutti i milita- 
risti ed i guerrafondai del mondo. 

Si parte dalla stazione ferroviaria di 
Novara e, scarpinando per più di dieci 
chilometri, si arriva davanti ai cancelli 
dell'aeroporto militare di Cameri, che 


ovviamente è presidiato in abbondanza 


dalle varie forze di sicurezza. 

Stavolta, a leggere bene l'elenco delle 
adesioni ancora presente nel sito www. 
nof35.0rg, ci sono proprio tutti quelli 
che dovrebbero esserci. Dai partiti della 
sinistra “alternativa”, ai sindacati di base 
(che aderiscono stavolta, almeno alcuni, 
in forma ufficiale ed impegnando le loro 
strutture nazionali), varie associazioni 
pacifiste più moderate o più radicali, i 
principali centri sociali del nordovest, 
anarchici e libertari di vari luoghi, reti di 
agitazione sociale di varia natura, no-Dal 
Molin, no TAV, eccetera. 

Un lungo elenco molto significativo. 
Peccato che poi la partecipazione ef- 
fettiva alla marcia segni il passo. Infatti 
non si riuscira a superare il numero di 
partecipanti del corteo del 19 maggio: 
anzi, a dire il vero, c'è qualche centinaio 
di persone in meno. Resta comunque la 
soddisfazione di aver fatto sfacchinare, 
a bordo di assurdi anfibi e stracarichi di 
indumenti pletorici, un par di centinaia di 
tutori dell'ordine, accaldati da un ritorno 
di fiamma d'estate nel pieno dell'autunno 
novembrino. 

A sera, quando l’aria rinfresca un 


po’, si abbandona la postazione della. 


rotonda prospiciente l'aeroporto militare 
e si torna verso casa: chi con i suoi 
mezzi poco distante parcheggiati, chi 
con i pullman dell'azienda municipaliz- 
zata dei trasporti pubblici novaresi, che, 
ovviamente, ha preteso un pagamento 
niente affatto simbolico per i suoi servigi 
(e stavolta, almeno CUB si è messa una 
mano nel portafoglio ed ha contribuito 
alle spese). 

Finisce il 2007 e comincia il 2008 e 
si stendono i bilanci di un anno di mo- 
vimentazione inusuale per il territorio 
novarese. Non si può fare a meno di 
riconoscere, allora, due cose apparen- 
temente in contraddizione: la vicenda si 
è messa in moto decisamente, al di là 
delle aspettative iniziali, coinvolgendo 
organizzazioni e reti anche a livello na- 
zionale (la partecipazione militante e, per 
così dire, semi-professionale, è stata più 
che soddisfacente), ma il pueblo insubre 
(urbano e suburbano) è rimasto per lo più 
alla finestra ad osservare stupito-impau- 
rito-scettico quel centinaio di facce locali 
(quindi conosciute) sfilare in compagnia 
di forestieri non sempre raccomandabili 
e di buona fama (i giornali dell’epoca non 
hanno rinunciato a dipingere quadri a 

| tinte fosche su possibili pericoli di deva- 
-stazioni e danni agli arredi urbani ed alla 
placida vita provinciale dei più). 

Il coordinamento no F-35 prende atto 
.della situazione e, con un'operazione 
che sa un po’ di marketing politico, si 
trasforma in Assemblea permanente 
no F-35. Si è pienamente coscienti del- 
l'insufficiente radicamento sul territorio 
della lotta e si cerca di trovare strade 
alternative, estenuandosi in riunioni 
settimanali nelle sede cubica novarese. 


In tali riunioni passano diversi sogget- 
ti volatili come farfalle fugaci e dalla 
vita eccessivamente breve. Quelli che 
sempre ci sono, e sempre si spremono 
alla ricerca di una via praticabile, sono 
anarchici e neoautonomi (se possiamo 
chiamarli così), tra i'quali cominciano 
ad esserci alcune divergenze di vedute. 
E comunque si prosegue, in dialettica 
contrapposizione-collaborazione con | 
più moderati pacifisti del Tavolo no F- 
35, che, dopo la marcia sull'aeroporto, 
sembrano intenzionati a non contrastare 
la neonata Assemblea. 

Si susseguono, nel corso del 2008, 
diverse iniziative di medio impegno e 
di ridotta portata: volantinaggi, serate, 
cura amorevole del sito dedicato (che 
diventa un discreto punto di riferimento 
per chi vuole essere informato riguardo 
alle vicende relative ai perfidi caccia- 
bombardieri). 

Intanto partono pure le campagne 
nazionali di raccolta firme ad opera della 
Rete Italiana Disarmo e di Sbilanciamoci, 
cui si aggiungerà, a distanza di circa 
un anno, una delle fazioni grilline, che 
sembra giunta infine trionfalmente alla 
scoperta dell’acqua calda. 

Mentre i sindacati di base, in occasio- 


La questione è: perché Novara non 
reagisce come la Val Susa? Perché 
vengono deluse le aspettative di chi 
pensava di veder fiorire una Vicenza del 
nordovest? 

Si possono certo dare spiegazioni di 
tipo organizzativistico-politicistico, fonda- 
te sulla mancanza di un ceto di militanti 
esperti in azioni movimentistiche e liberi 
di dedicare molto tempo allo svolgimento 
di attivita di contrasto e di spettacolariz- 
zazione dell'opposizione sociale. 

Ma, se si vuol restare più legati alla 
realtà, non si può ignorare la diversità 
della situazione oggettiva e la natura del 
progetto che si intende contrastare. 

A Cameri l'aeroporto esiste da cen- 
tanni (si fara pure, ad un certo punto, un 
festone ufficiale per il centenario con tut- 
te le autorità in grande spolvero) e risiede 
in un territorio sul quale ha, apparente- 
mente, un basso impatto. La fabbrica 
la vogliono costruire dentro l'aeroporto: 
quindi nessun privato subirà espropri 
(l'egoismo individuale del proprietario 
che non si vuol fare rubare la terra dallo 
Stato resta quindi salvo). L'aeroporto è il 
fiore all'occhiello di una comunità che è 
orgogliosa dei suoi trascorsi. Nell'aero- 
porto e nelle strutture ad esso collegato 


Massenzatico (RE) 
Le cucine della Locomotiva 


visioni-migrazioni-movimenti-liberazioni 
1-%2-5 OTTOBRE 8010 
Massenzatico (Reggio Emilia) 


Programma immaginario e provvisorio 


Venerdì 1 


19.00 Gianni Mura: apposizione di una targa a Gino Veronelli 
21.00 Rinfresco propiziatorio a cura del Barone Rosso della Lunigiana 
22.00 Dio Valzer: concerto di Mara Redeghieri, Lorenzo Valdesalici e 


Nicola Bonacini 


Sabato 2 


12.30 Pasta povera a cura del Barone Rosso della Lunigiana 

15.00 Tavola rotonda su cucina e libertà, con Giuseppe Caliceti, 
Arturo Bertoldi, Gigi Pascarella, Mario Vighi, Stefano Raspini, Er- 
manno Bartoli, Libereso Guglielmi e altri 

18.00 Giuseppe Caliceti: ricordo di Edoardo Sanguineti 


20.00 Gnoccata sociale 


22.00 Concerto di Dékal Thiossane (Senegal) 


Domenica 3 


11.00 Dibattito sul razzismo con il Comitato NOpacchettosicurezza 
13.00 Pranzo con le cucine dei popoli 

14.00 Estemporanea di Stefano Raspini 

16.00 Convegno di studi storici, coordina Gemma Bigi: 

Maurizio Maggiani: “La cucina dei viaggiatori notturni” 

Pierpaolo Pracca: “La cucina utopica attraverso i tempi” 

Antonio Canovi: “La cucina del treno rosso” 


Alberto Capatti: 
Franco Schirone: 


“I menù dell’Orient Express” 
“Il pasto del migrante” 


Noemi Agnini: “I luoghi dell’unione: bettole, osterie, cameracce” 
Giorgio Sacchetti: “Le mense dei ferrovieri” 
Alfredo Gonzales: “La locomotiva rossonera” 


Mario Frisetti: “I presidi NO TAV” 


20.00 Veglione rosso con menù socialista del 1901 (prenotazione ob- 


bligatoria anticipata, costo: 


20 Euro) 


22.00 Chiusura sulle note de L’Internazionale 


Punti cibo&vino, libreria, artigianato, prodotti della terra, mo- 
stre, presentazione di libri e audio/video, performance improvvisa- 
te, declamazioni antiestemporanee... 


Info: 349.0080873 
cucine@arealibertaria.org 
www.Cucinedelpopolo.org 


Organizzato dal Centro Studi Cucine del Popolo 


ni addirittura solenni (l abortito Patto di 


base), si lanciano in dichiarazioni impe- 
gnative a sostegno della lotta no F-35, 
qualcuno si dimentica evidentemente di 
avvisare di ciò gli erreddibbisti novaresi, 
che rendono sempre più aleatorie le 
riunioni dell'Assemblea, concedendo a 
singhiozzo la loro sede per i necessari 
incontri d’organizzazione. 

Ma l'Assemblea comunque soprav- 
vive e cerca di legarsi sempre di più a 
realtà consimili di opposizione a basi 
militari ed a fabbriche d'armi. 

Continua pure la riflessione riguardo 


alla mancata mobilitazione di massa 


degli indigeni novaresi e cameresi. 


lavorano quasi un migliaio di militari e 


quasi altrettanti civili, impegnati, per 


esempio, alla manutenzione dei caccia 
attualmente in uso, compresi i nuovi 
Eurofighter Typhoon. Quindi l'aeroporto 
è la fabbricona del paese: intere famiglie 
ricavano il loro reddito dalla sua esisten- 
za. Se poi si pensa che le autorità e gli 
industriali promettono, dall’assemblaggio 


degli F-35, addirittura diecimila nuovi 


posti di lavoro (quasi tutti per l’indotto, 
non potendosi prevedere realisticamen- 
te, nelle più rosee previsioni, più di un 
migliaio scarso di occupati dentro il vero 
e proprio stabilimento per l'assemblaggio 
dei cacciabombardieri), allora si capisce 


come il camerese, e pure il novarese 
medio, preferisca adagiarsi tra i quattro 
guanciali delle sue abitudini ed accarezzi 
l'idea di un accrescimento dell’impor- 
tanza strategica ed industriale del caro 
vecchio aeroporto militare che sfregia 
da sempre la brughiera ora inserita nel 
Parco del Ticino. 

Di riflessione in riflessione, di dibattito 
in dibattito, di sbattimento in sbattimento, 
si arriva al primo novembre del 2008: a 
sera il gran concerto di Assalti frontali 
nel quartiere di Sant'Agabio, a Novara, 
a poca distanza da alcune installazioni 
logistiche dismesse da poco dall’aero- 
nautica militare. Verso la fine dell’esibi- 
zione musicalpolitica qualcuno annuncia 
dal palco che uno dei gruppi aderenti 
all'Assemblea no F-35 ha occupato 
simbolicamente un sito militare dismesso 
ed abbandonato. Una cosa lieve e da 
poco, che si risolve in un “impegno” di 
una sola giornata (con nottata annessa) 
e che non lascia traccia negli annali del 
movimento antimilitarista, se non per 
la scocciatura della denuncia ricevuta, 
bella impacchettata, da alcuni attoniti 
ragazzi partecipanti all’eroica azione. | 
giovanotti, evidentemente, non erano del 
tutto consci di quello che erano andati 
a fare. 

Questa, insieme ad altre piccolezze, 
è cosa sintomatica di un progressivo 
scollarsi reciproco tra le due principali 
componenti (anarchici e neoautonomi) 
dell'Assemblea permanente, che, nel 
corso dell'inverno 2008-2009, continua 
a riunirsi più volte, alla ricerca di uno 
sbocco praticabile e della via per ten- 
tare una vera mobilitazione di massa. 
Intanto anche altrove si svolgono azioni 
di comunicazione significative: i presidi 
a Castano (appena al di là del Ticino, 
sotto le vie aeree d'accesso a Malpensa 
ed all'aeroporto militare camerese) ed a 
Torino, davanti all'Alenia o sulla strada 
verso l'aeroporto di Caselle. Tutte cose 
significative ed utili a non confinare la 
lotta in ambito strettamente locale. 

Nel corso delle discussioni invernali 
si giunge alla convinzione che sia l'ora 
di lanciare una nuova manifestazione 
nazionale e si tenta di convocare un'As- 
semblea allargata per decidere come 
procedere. 

Ma di questo si tratterà nella prossima 
puntata, nella quale vedremo come una 
serie di fraintendimenti e di intrusioni 
esterne non impediranno di celebrare 
un ulteriore liturgico corteo per le stra- 
de novaresi, ma tuttavia causeranno, 
nell'estate successiva, una frattura tra 
le principali.componenti dell'Assemblea 
permanente. Una rottura inevitabile, visto 
che le strategie di anarchici e neoauto- 
nomi risultano essere piuttosto divergenti 
e visto altresi il fallimento del tentativo 
di trasformare la succitata assemblea 
militante in una vera e propria assemblea 
di popolo, in ossequio alla mitografia 
notav-nodalmolin. 


Dom a di Zab 


UMANITA NOV 


SETTIMANALE ANARCHICO 


OGM: 
a e libertà 


2.01 a Pordenone dalle 
ore 16. 00 poi in Piazzetta Cavour 
si ritroveranno quanti vogliono pre- 
servare la salute degli abitanti dei 
territori del nordest dal ricatto 
delle multinazionali e dal profitto 
distruttivo delle coltivazioni OGM. 
Come Coordinamento Libertario regio- 
nale faremo in modo che gli imboni- 
tori di Fidenato & Co. che si parano 
dietro ad un sedicente Movimento 
Libertario, costituito da 4 gatti e 
molti quattrini, possano vedere e 
sentire il reale movimento liber- 
tario che anche in Friuli da tanti 
anni si muove a fianco di quanti vo- 
gliono una società libera, egualita- 
ria, ecologica ed autogestita. 
Questa manifestazione vuole essere 
un invito aperto a tutte le realtà, 
a partire dai singoli, che sentono 
la necessità di un’agricoltura che 
evolva verso un incremento della 
biodiversità (mettendo in discus- 
sione non solo la punta dell’ice- 
berg, gli OGM, ma anche le politiche 
agricole di questa ultima metà di 
secolo) e di un rapporto diverso con 
la terra, con l’aria e con l’acqua, 
che sono bisogni e quindi dirit- 

ti primari che non possono essere 
venduti, monopolizzati o manipolati 
in nome del profitto e delle mire di 
spartizione di poltrone e denaro. 
Bloccare la diffusione degli OGM e 
ostacolare anche questo ennesimo 
scempio ai danni dei nostri terri- 
tori è un passo fondamentale per 
invertire un processo globale di 
catastrofe ecologica. 


Coordinamento libertario regionale 
- Friuli Venezia Giulia Per aggior- 
namenti e informazioni: www.info- 
action.net - gruppoanarchicogerminal 
@hotmail.com 


- prove tecniche di 
presidio No Tav. Interventi, musica, 
cibo condiviso. 

Ci attende un lungo inverno di lotta 
contro i signori del Tav che si 
stanno preparando a imporre con la 
forza l’apertura dei cantieri, ma la 
protesta si sta allargando e sarà. 
sempre più dura. Per loro. 

Organizza la Rete No Tav “Torino e 
cintura sarà dura” 


Per info: notav autogestione@yahoo. 
it - 338 6594361 


Martedì 26 ottobre incontro con i 


. lavoratori delle cooperative di 


servizi licenziati per aver alzato 
la testa contro l’arroganza di chi 
li vorrebbe piegati a condizioni di 
lavoro e salari indecenti. 
Appuntamento alle 21 in corso Paler- 
mo 46. 

Interverranno alcuni lavoratori 
immigrati, Fabio Zerbini e Antonio 
D'Errico del comitato antirazzista 


milanese. 


È 


dug anarchigi accusati di aver mi- 
nacciato e diffamato l’europarlamen- 
tare leghista Mario Borghezio. 

Era la vigilia del 25 aprile 2009. 
Di fronte alla sede centrale della 
Lega, in via Poggio, comparve un 
manichino appeso a testa in giù 

con le fattezze di Borghezio. Una 
postura che ricordava quella di 
Mussolini a piazzale Loreto. Un modo 
per dire che oggi il fascismo ha il 
volto della Lega, il volto di uno 
come Borghezio, uno che disinfetta 


-= 


3 ottobre 2010 


i vagoni dove viaggiano le ragaz- 

ze africane, uno che da fuoco ai 
ricoveri di senzatetto rumeni sotto 
ad un ponte, uno che incarna oggi la 
violenza fascista. 

Borghezio sarà presente all'udienza. 
È importante essere in tanti a so- 
stenere i compagni sotto processo. 
Martedì 12 ottobre punto info so- 
lidale in via Po 16 dalle 17,30 


Giovedì 14 ottobre appuntamento alle 


11,15 al tribunale di Torino, in- 
. gresso 22, aula 82, secondo piano. 


obre nello spiazzetto 
af angolo via Desana 


(di fronte alla pizzeria Zeta) punto. 


info contro il razzismo e le ronde. 
In quartiere si sta preparando una 
nuova marcia securitaria e razzi- 

‘ sta: apriamo spazi di socialità e 
confronto sui disagi veri di chi 
vive le periferie strangolate dalla 
crisi. 

Appuntamento alle 17,30. 


Per info: 

Federazione Anarchica Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21 
fai to@inrete.it - 338 6594361 


analchico su Sacco e Vanzetti a 
Torremaggiore. La prima riunione di 
confronto è il 4 ottobre alle ore 
18 presso la sede dell’Unicobas , 
via De Bellis 1, dietro la stazione 
ferroviaria, a Bari. 


segretario dell’USI, 


ANSE a 
Guido Barroero, alle ore 18, segue 
cena di sottoscrizione. 


cialismo? 
La "BI ibertaria “Arman- 
do Bo 7 in collaborazione con 


la Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel Bolognese 
la presentazione del libro “La fine 
del Socialismo? Francesco Saverio 
Merlino e l’anarchia possibile” (a 
cura di Gianpiero Landi, Chieti, 
Centro Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo”, 2010). 

Il volume contiene gli Atti del 
Convegno di studi tenutosi a Imola, 
nella Sala delle Stagioni, il 1° 
luglio 2000. 

Il libro verrà presentato sel 
Teatrino del Vecchio Mercato (via 
Rondanini, 19) il sabato 9 ottobre 
2010, con inizio alle ore 16,00. 
Interverranno il curatore Gianpiero 
Landi e Roberto Zani. 


L'iniziativa si colloca nell’ambito 


della edizione 2010 della rassegna 
“Ottobre, piovono libri. I luoghi 
della lettura”. 


http: [wvu federazioneanarchica.org/ 


L A.I. online 


Saturazione dei mercati e nuova schiavitù 


Oltre le anguste strettoie 


“La sovrapproduzione in modo spe- 
ciale ha per condizione la legge ge- 
nerale di produzione del capitale, di 
produrre nella misura delle forze produt- 
tive (cioè della possibilità di sfruttare, 
con una data massa di capitale, una 
massa di lavoro più grande possibile) 
senza riguardo per i limiti del mercato 
esistente o per i bisogni solvibili, e 
di realizzare questo per mezzo di un 
continuo allargamento della riprodu- 
zione e dell’accumulazione, quindi una 


. continua ri-trasformazione di reddito in 


capitale, mentre d'altro canto la massa 
dei produttori resta limitata alla misura 
media di bisogni e deve restare limitata 
secondo l'organizzazione della produ- 
zione capitalistica.’ (Marx, Teorie del 
plusvalore Il, ca.p14) 

“Nelle crisi commerciali viene re- 


golarmente distrutta una gran parte. 


non solo dei prodotti già ottenuti, ma 
anche delle forze produttive che erano 
gia state create. Nelle crisi scoppia 
una epidemia sociale che in ogni altra 
epoca sarebbe apparsa un controsen- 
so: l'epidemia della sovrapproduzione. 
La società si trova improvvisamente 
ricacciata in uno stato di momentanea 
barbarie; (...) l'industria e il commer- 
cio sembrano annientati, e perché? 
Perché la società possiede troppa 
civiltà, troppi mezzi di sussistenza, 
troppa industria, troppo commercio. 
Le forze produttive di cui essa dispone 
non giovano più a favorire lo sviluppo 
della società borghese e dei rapporti 
di proprietà borghese; al contrario, 
esse sono divenute troppo potenti per 
tali rapporti, sicché ne vengono incep- 
pate; e non appena superano questo 
impedimento gettano nel disordine tutta 
quanta la società borghese, minacciano 
l'esistenza della proprietà borghese. | 
rapporti borghesi sono diventati troppo 
angusti per contenere le ricchezze da 
essi prodotte. Con quale mezzo riesce 
la borghesia a superare le crisi? Per 
un verso, distruggendo forzatamente 
una grande quantità di forze produttive; 
per un altro verso conquistando nuovi 
mercati e sfruttando più intensamente | 
mercati già esistenti. Con quale mezzo 
dunque? Preparando crisi più estese 
e più violente e riducendo i mezzi per 
prevenire le crisi”. (Marx; Manifesto del 
partito comunista); 

Da John Fleming, presidente e Ceo 
di Ford, arriva un allarme che sa di pas- 
sato: l'industria europea dell'automobile 
evidenzia una sovraccapacita produtti- 
va del 35%. In pratica una vettura su 


tre è di troppo. “Una simile situazione; 


industriale — spiega il top executive 
dell’Ovale blu — è insostenibile: i mercati 
sono saturi, il sostegno artificiale con 
incentivi pseudo eco è un palliativo pro 
tempore che non fa che affossare la 
salute delle imprese”. Infatti, secondo 


- Fleming, alcuni costruttori stanno lot- 


tando al limite delle loro forze per cer- 
care di mantenere i cash flow a livello 
accettabile e i livelli di produzione. In 
tal senso, il ricorso agli sconti ecces- 
sivi può essere una tattica nel breve 
termine per svuotare i magazzini, ma 
nel lungo, porta a dissesti irreversibili 
poiché svena finanziariamente le Case. 
Soluzione: per John Fleming c'è una 
sola cura: ridurre in modo significativo 
la capacità produttiva. “Molti costrut- 
tori hanno già iniziato, altri dovranno 
seguirne l'esempio. Solo in questo 
modo l'industria europea delle quattro 


ruote potrà riguadagnare competitività . 


anche in vista delle sfide globali che 


sarà chiamata ad affrontare nel brevis- 


simo termine”. Uno dei problemi, però, 
è difficilmente superabile e risponde 


‘al nome di protezionismo. In tal senso 


emblematico è.il caso delle auto corea- 
ne. Libere di operare sul mercato eu- 


ropeo (sfruttando anche alcuni impianti. 


produttivi.nel territorio dell’Unione), 
chiudono però a doppia mandata il loro 


mercato interno, proibendo di fatto la. 


commercializzazione delle auto made 
in-Europe. 24/06/2010 Libero 
Possiamo tranquillamente affermare 


che alcuni dei capitalisti mondiali con- 
fermano nel merito le teorie marxiane 
sulla sostanza delle crisi di sovrappro- 
duzione: le risposte però non: sono equi- 
valenti. Alcuni di essi pensano, come 
riportato qui sopra, che sia necessario 
ridurre drasticamente la produzione di 
quei beni non più commerciabili a costi 
insostenibili per un'economia capitali- 
stica; altri, come Marchionne, invece, 
pensano che occorra aumentare la 
produzione, o in Italia, introducendo 
vieppiù nuove forme di schiavismo, op- 


pure, alle stesse, o migliori condizioni, 


naturalmente per i padroni, all’estero. 
Non penso sinceramente, seppur con- 
divida l'essenza dell'analisi di Marx su 
questo punto, che le forze produttive 
siano così potenti da poter scompi- 
gliare la società borghese. La capacità 
del sistema di dominio di condividere 
l'ideologia produttivistica assieme alla 
classe operala ed ai suoi Intermediari 


istituzionali, sindacati e partiti, è stata 
sino a qui fin troppo evidente per po- 


tere pensare che esista un demiurgo, 
una sorta di mano invisibile proletaria, 
che scompigli i rapporti di produzione 
esistente..Se fin qui tutto questo è avve- 
nuto è anche grazie alla collaborazione 
attiva di classe e dei suoi emissari. 
Il cortocircuito non è da oggi e nella 
sostanza impedisce di pensare e di 
pensarsi in termini altri dai parametri di 
competitività del capitalismo produttore 
e distruttore. La risposta è sin troppo 
banale e scontata, anche se non per 
questo certo irrilevante: il salario che 
permette di riprodurci nelle linee che 
un sistema sostanzialmente condiviso 
ci ha dato. Questo porta, ad esempio, 
gli operai della Fincantieri di Genova 
a chiedere di costruire prigioni galleg- 
gianti sul mare per poter continuare a 


lavorare, dopo che molte commesse, 


tra cui quelle dino del comparto 


militare, sono svanite nel nulla. Tutti 
rigorosamente Fiom. Ma potrebbero 
essere anche altro, poco importa. Non 
mi dilungo oltre, ma penso sincera- 
mente che il proporsi soltanto entro le 
anguste strettoie della conflittualità nei 
luoghi di produzione non ci permetta più 
di allargare gli orizzonti per un socia- 
lismo anarchico possibile. Questo non 
significa certamente rinunciare alla lotta 
dove si lavora, ma ci obbliga a pensare 
in qualche modo anche a chi si difende, 
a come lo si difende e alla fine, se dalla 
nostra vita vogliamo qualcosa d'altro 
che passare quaranta, o cinquanta 
ore nelle catene di un ingranaggio pro- 
duttivo finalizzato ad arricchire pochi 
sfruttatori, a devastare le nostre vite 
impiccate a rateizzazioni improbabili ed 
a produrre eccessi di merci inquinanti e 
molto spesso inutili. 


Pietro Stara 


- CRONACHE ANARCHICHE 


IL GIORNALE UMANITA’ NOVA — 
NELL'ITALIA DEL NOVECENTO (1920-1945) 


A cura di Franco Schirone. Scritti di De Agostini, Di Lembo, D'Errico, Galzerano, Guerrini, 
Ortalli, Pagliaro, M.Rossi, Sacchetti, Scaliati e Schirone. 


AI libro, di 296 pagine, sono allegati 2 DVD contenenti la RACCOLTA COMPLETA DIGITALIZZATA del quotidiano 
Umanità Nova (1920-1922) edizione di Milano e di Roma. Inoltre vi sono contenuti i numeri di UN usciti nell’esilio (USA, 
Argentina, Francia) e quelli editi nel periodo della resistenza armata antifascista. 


Un'opera di grande importanza per la conoscenza del nostro movimento in periodi cruciali della storia italiana. 


Il prezzo di copertina, che abbiamo cercato di contenere al massimo, è di 28 euro. Le condizioni sono le solite: 
50% di sconto per richieste di almeno. 5 copie pagate anticipatamene. Le spese di spedizione sono di 7 euro a pacco 
mentre per richieste di copie singole le spese di spedizione sono a nostro carico. 


Ricordiamo i nuovi riferimenti: 


Conto corrente postale 98985831 intestato ad Associazione Zero in Condotta, Milano 


Per i bonifici utilizzare il codice IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 8985 831 


Frosinone - 26 settembre 2010 


Cinque anarchici del sud 


PS PRATI OZ o TNA E RERET APE EAN ATI Ma 


Si.è svolta come previsto secondo 
programma, con interventi interessanti, 
coinvolgenti e coerenti l'attesa iniziativa 


in ricordo dei 5 compagni di Reggio 


Calabria che portavano un dossier di 
controinformazione alla Redazione di 
Umanità Nova a Roma. Come noto i 
compagni furono fatti sparire miste- 
riosamente, e con loro il dossier, in 
uno strano incidente presso la tenuta 
del golpista Junio Valerio Borghese, 
provocato da un tir guidato da un suo 
dipendente. 


Questo mistero, legato alla strategia 
‘della tensione in atto in quegli anni, ed 


alle innumerevoli stragi di stato ad essa 


legate, non può essere rimosso non 


solo dalla memoria degli anarchici, ma 
da quella collettiva di MUSA martoriato 
paese. 


Sin dalle 13.00 è convenuto presso. 


la Cantina Mediterraneo {che si ringra- 
zia per l'ospitalità), in via A. Fabi 341, 
nella zona industriale di Frosinohe, un 
folto pubblico, che fino a tarda sera ha 


‘ seguito il programma già noto dell’ini- 


ziativa, alla quale hanno collaborato 
numerosi anche Anarchiche ed Anar- 
chici del Lazio. Si è avuta la presenza 
costante di circa 300 persone, stimando 
un passaggio totale di un migliaio. 


L'interesse manifestato ed i numerosi 


interventi del pubblico intervenuto, 
insieme a quelli dei relatori sono stati 
trasmessi in streaming internet e dalle 


seguenti radio: 

‘Radio Onda Rossa; Radio Sonar; 
Radio Blackout;.Radio Cairos; Fusora- 
dio; Radio Pirata38; che anche ringra- 
ziamo insieme agli artisti intervenuti per 
l'occasione. 

Mentre in contemporanea si o. 


va analoga iniziativa di memoria storica 


nella città di Reggio Calabria. 


Gruppo Anarchico 
Carlo Cafiero — Fai Roma 


Torino 
Cominciato 

il processo 

a sei anarchici: 
pomodoro 

e tribunali 


Torino 24 settembre. È cominciato in 
tribunale il processo contro sei anarchi- 
ci accusati di aver imbrattato un edificio 
storico del ‘700. 

La settimana precedente il punto 
info solidale in via Po aveva visto una 
buona partecipazione di compagni e 
simpatizzanti. 

Era il 7 luglio 2009, all Aquila, tra 
le rovine della città distrutta, prendeva 
l'avvio la riunione dei G8. | terremotati in 
tenda, circondati dalla polizia, i potenti 
a banchetto in una ex caserma ristrut- 
turata a tempi record per l'occasione. 
Una beffa ed un insulto per le migliaia di 
aquilani che avevano perso tutto: casa, 
affetti, lavoro. Il segno dell’arroganza 
dei potenti, che riescono a fare teatro 
anche delle macerie e del dolore. 

A guadagnarci, era chiaro sin da al- 
lora, solo gli imprenditori del cemento e 
del tondino, gli stessi che avevano edifi- 
cato con sabbia e sputo il “nuovo” ospe- 
dale del capoluogo abruzzese, crollato 
alla prima scossa di terremoto. 

Quello stesso giorno sul marcia- 
piede antistante l'ingresso della sede 
. dell'Unione Industriali, in via Fanti 17, 
venne gettata una secchiata di salsa 
di pomodoro, alcune mazzette di soldi 
finti, alcuni sacchi di “monete”, alla can- 
cellata venne legato uno striscione “G8: 
guerra, schiavitù, oppressione”. 


Un anno dopo questa vicenda è ap- 
prodata in tribunale. Il PM vuole farcela 
pagare ad ogni costo, anche a rischio 
del ridicolo, sostenendo che una sec- 
-= chiata di pomodoro su un marciapiede 
sia “imbrattamento” di edificio storico. 
L'edificio in questione, che pure non 
è stato toccato, è la brutta palazzina 
anni ‘50 che ospita l’organizzazione dei 
padroni della città. 


Nell’udienza di venerdì 24 la giudice. 


ha acquisito la documentazione e subito 
rimandato al 13 gennaio il processo. 

Se credono di poterci tappare la 
bocca con la minaccia di una condanna 
a tre anni si sbagliano di grosso. 


Mar. Mat. 


Udine 

Contro 

la distruzione 
della scuola 
pubblica 


Anche a Udine il progressivo sman- 
tellamento della scuola pubblica attuato 
dalla ministra Gelmini e il pesante 
attacco alle condizioni dei lavoratori 
(precariato, blocco del contratto e de- 
gli scatti d'anzianità) ha suscitato forti 
opposizioni tra i docenti. Si è costituito 
un movimento spontaneo di “docenti 
autoconvocati”, trasversale rispetto 
alle consuete appartenenze politiche e 
sindacali, che - sotto la sigla “nessun 
dorma” ha organizzato affollate riunioni 
culminate in un happening in centro 
il 22 settembre. In uno splendido po- 
meriggio di sole si sono ritrovate oltre 
duecento persone con più di 20 inter- 
venti a “microfono aperto”, striscioni e 
cartelli, 30 pallencini (a rappresentare 
30 alunni costretti a stringersi in una 
piccola classe) che sono stati liberati in 


cielo alla fine dell'iniziativa. Proseguono. 


le Iniziative nelle singole scuole. La 
stampa locale deforma vistosamente 
la protesta cercando di ricondurla a 
logiche istituzionali, la CGIL attende 
pazientemente il ritorno all’ovile della 
sua base in libera uscita mentre gli altri 
sindacati istituzionali semplicemente 
latitano. Intanto però si verifica l’assio- 
ma anarchico secondo cui la gente è 


perfettamente in grado di organizzarsi 
da sé senza bisogno di dirigenti. 


Mauro. 


Faenza 
Al lavoro! 


Domenica 19 settembre alcuni re- 
dattori locali erano ih Piazza del Popolo 
a Faenza. Un bel pomeriggio, intenso, 
e affollato, segnato dalla voce e dalla 
poesia di Giovanna Marini. Lo spetta- 


colo “Nostra patria è il mondo intero”, 


messo in scena insieme al Coro e 
alla Banda della Scuola Popolare di 
Musica di Testaccio ha concluso una 
serie di iniziative sociali e artistiche in 
solidarieta alle lavoratrici e ai lavoratori 
della OMSA, di cui la rubrica Bel Lavoro 
si è occupata più volte. Di seguito il 
racconto di un protagonista di questa 
costellazione di eventi. AI Teatro Due 


‘Mondi il plauso dei compagni e delle 
| compagne presenti [RedB]. 


“Tu, attore, prima di ogni altra arte 
devi possedere l’arte dell’osservazione. 
Poiché non ha importanza come tu 
appari, ma quello che hai visto e che 
mostri. [...] 

Quindi la vostra preparazione deve 
cominciare in mezzo agli uomini vivi. 
La vostra prima scuola sia il posto di 
lavoro, la casa, il quartiere. Sia la stra- 
da, la metropolitana e il negozio. Tutti 
gli esseri umani li dovete osservare in 
questi luoghi; gli estranei come se fos- 
sero conoscenti, ma i conoscenti come 
se fossero estranei” 

(Discorso agli attori-operai dane- 
si sull'arte dell'osservazione, no 
Brecht) 


Queste parole del grande dramma- 
turgo tedesco riassumono in parte il 
senso del progetto AL LAVORO! che 
ha animato la città di Faenza nella set- 
timana dal 14 al 19 settembre. 

Il Teatro Due Mondi lavora, e quindi 
vive, nella cittadina romagnola che in 
questi mesi sta attraversando, in buona 
compagnia, una forte crisi economica e 
occupazionale. Chiude la storica fabbri- 
ca dell'OMSA, più di 350 lavoratori, in 
gran parte donne, mandate a casa. 

È questo senza altro motivo se non 
un maggior guadagno della proprietà, 


tutto questo senza umanità; calcoli arit- 


metici condannano persone, famiglie, 


‘ spengono sogni e progetti. 


Così il teatro è sceso in strada, 


ha voluto conoscere le lavoratrici, ha 


ascoltato storie. Così il teatro si è fatto 
luogo di incontro come la sua stessa 
essenza vuole: giovani attori, spet- 
tatori di professione, operaie si sono 
scambiati racconti sotto la guida di 
Jacques Livchine e Hervée de Lafond, 
direttori artistici del francese Théâtre 
de l'Unité. 


Sono stati cinque intensi giorni di 


lavoro per realizzare le Brigate Teatrali 


- che hanno invaso il centro di Faenza 
nel fine settimana. 


Le avevo incontrate in giugno, le 
operaie, per convincerle a partecipare 
al laboratorio teatrale. Sono veramen- 
te disperate, ho. pensato, quando mi 
hanno risposto in maniera affermativa. 


Hanno detto un sì alla cieca, senza. 


sapere cosa le ‘aspettava, solo forse 
perché un estraneo le voleva attive 


| protagoniste, chiedeva loro quello che 

sempre è negato, la partecipazione. 
Hanno detto: ci saremo, ma cosa. 

faremo, che teatro ci proponi? Ho rispo- 


sto: sarete voi, le vostre vite, il vostro 
dolore e la vostra rabbia la sostanza di 


questo teatro. È così è stato. 


Le ho viste arrivare la prima sera, 
timide e impaurite, ma determinate ad 
andare fino in fondo. Nón abbiamo più 
niente da perdere, se dobbiamo morire, 
moriremo in piedi. 

E così hanno pianto, hanno riso, 
e ci hanno commosso, e ci hanno 
divertito. 

Tutti gli altri partecipanti al laborato- 
rio, una ventina di giovani attori e meno 


giovani spettatori-compagni le hanno 
 accudite con amore e con passione. 


inform@zione 


Si soho trasformati tutti in operai 
dell OMSA, non per falsa immedesi- 
mazione, ma per vera solidarietà e 
fratellanza. 

Siamo poi scesi in strada, tutti vestiti 
elegantemente di rosso, e abbiamo “di- 
sturbato” la coscienza dei passanti. Con 
grazia e con delicatezza, senza urla 
isteriche o retoriche parole, ma usando 
la crudezza della realtà, la semplicità 
delle emozioni. 

Un vento di verità ha invaso le vie e 
la piazza di Faenza, una affermazione 
di esistenza e di resistenza. La politica 
non riuscirà a sconfiggere le logiche 
aziendali, l'economia raggiungerà i pro- 
pri obiettivi; 30 persone, e tutte quelle 
che le hanno seguite e guardate con 
passione, hanno riaffermato la dignità 
dell’uomo, 
coraggio. 

AL LAVORO! non si du trove- 
remo altre forme e altre strade, assieme 


alle lavoratrici, per vincere altre batta-. 


glie importanti per delia vivi. 


Alberto Grilli 
regista Teatro Due Mondi 


Torino e Rivalta 
No Tav 


in piazza 


Sempre più caldo l'autunno a nord 
ovest. Il governo ha annunciato il finan- 
ziamento della Torino Lione, smentendo 
la cifre calcolate in base al progetto 
preliminare di ben 130 milioni di euro 
a chilometro. Secondo il governo la 
cifra sarebbe di “soli” 100 milioni a 
chilometro! In ogni caso oltre 10 volte 
la media europea. 

Mercoledì 22 settembre i No Tav 


torinesi della Rete “Torino e cintura sarà 


dura” sono tornati in piazza dando vita 
ad un presidio — con interventi, mostre, 
volantini informativi — in via Roma nei 
pressi del civico 3 di galleria S. Fede- 
rico, dove ha sede LTF, il general con- 
tractor della nuova linea ad alta velocità 
che vogliono imporre con la forza sin dai 
prossimi mesi, avviando i cantieri per il 
tunnel geognostico di Chiomonte. 
Sabato 25 settembre è stata la volta 
dei No Tav della collina morenica e della 
Val Sangone che hanno dato vita ad una 
marcia di qualche migliaio di persone 
tra Rivalta e Rivoli. Un buon segnale 
per un’area geografica sinora poco 
coinvolta nella lotta al supertreno. 
Presenti con un buono spezzone 
anche i No Tav di Torino e cintura. 
Forte la solidarietà ai tre no tav cui 
la procura di Torino ha chiesto 200 
mila euro per la mancata attuazione 


del sondaggio all’autoporto di Susa, 


bloccato con un presidio permanente il 
12 gennaio scorso. 


M. M. 


Bologna 
Denunce 
ad orologeria 


Ad un anno di distanza dalla mani- 
festazione di contestazione a Maroni 
indetta dalli Onda arrivano sette pesan- 
tissime misure cautelari per gli “scontri” 


avvenuti all'angolo tra via Farini e via. 


Cartolerie in piazza Verdi il 28 settem- 
bre 2009 [vedi UN a. 89, n. 34 http:// 
www.umanitanova.org/node/9892] 
Scontri, invero, di hen lieve entità 
dato che vi furono appena qualche 
spintone da parte dei manifestanti che 
premevano contro gli scudi e delle 


‘manganellate da parte degli sbirri,’ 


come scrivemmo allora nella nostra 
cronaca. 

Ora, ad un anno di distanza, “casual- 
mente” in concomitanza della ripresa 
della contestazione contro la riforma 
Gelmini all’Università, arriva l'obbligo 
di firma per sei attivisti bolognesi e i 
domiciliari per un settimo. Molto di più 
delle solite denunce, del classico “atto 
dovuto” della magistratura: un segnale 
chiaro al movimento che si oppone 


la vittoria del cuore e del- 


all'abominevole progetto di smantella- 
mento della pubblica istruzione. Resi- 
stere e allargare la solidarietà è ancora 


- più di prima un imperativo. 


‘RedB 


Milano 
Scontri al liceo 
Manzoni 


All'uscita dalle lezioni di sabato 25 
gli studenti del liceo classico Manzoni 
hanno trovato una (s)piacevole sorpre- 
sa: una decina di squadristi di Forza 
Nuova intenti a provocare davanti alla 
scuola. Immediatamente il collettivo 
degli studenti del Manzoni ha esposto 
uno striscione contro la presenza dei 
fascisti, mentre sopraggiungeva un 
nutrito gruppo di compagni che dopo un 
breve tafferuglio costringeva la decina 
di squadristi a fuggire con le code tra 
le gambe. Questi ultimi sono stati sal- 
vati da un provvidenziale intervento di 
polizia e carabinieri in tenuta antisom- 
mossa che hanno creato un cordone a 
protezione dei fascisti. 

Una foto presa di spalle mostra un 
esponente forzanovista parlare con dei 
poliziotti tenendo in mano un manganel- 
lo telescopico flessibile. 

[http://milano.repubblica.it/ima- 
ges/2010/09/25/140356674-e24d74af- 
99b2-45ab-a054-89188a01c167.jpg] 

Ma l'episodio di sabato è solo l’epi- 
logo di una lunga serie di provocazioni 


‘ fasciste nei confronti degli studenti del 


liceo: nei mesi scorsi vi era stato un 
pesante tentativo di aggressione nei 
confronti di uno studente di un collet- 
tivo del liceo e su siti fascisti erano 
stati pubblicati i dati personali di altri 


-studenti corredati da esplicite minacce 


di morte. 

Inoltre, poco tempo fa ha aperto 
una nuova sede, questa volta dietro il 
paravento dell’associazione “Lealtà e 
Azione”, degli Hammerskin, gruppo di 


naziskin. vicino a FN, in viale Brianza. 


Ed è sempre di questi giorni la notizia 
dell'arresto di due appartenenti a Cuore 
Nero, altra formazione fascista mene- 
ghina, per l'aggressione a una coppia 
omosessuale e una Ena: ai danni di 
un immigrato. 

Insomma, dietro nuovi nomi e nuovi 
slogan, si nasconde sempre la stessa 
immondizia: personaggi violenti, xeno- 
fobi, razzisti e funzionali all'ordine che 
i poteri vogliono imporre. 

In serata sono arrivate 22 denunce 
per rissa aggravata nei confronti degli 
antifascisti e 11 denunce per lo stesso 
reato nei confronti dei forzanovisti. 


Un compagno 


Pisa i 
Critical Mass 
No Hub 


Nella piovosissima giornata di saba- 
to 18 settembre c'è stata a Pisa la prima 
manifestazione contro l’allargamen- 
to dell'Aeroporto militare annunciato 
quest'estate dall'Aeronautica Militare 
che vorrebbe trasformare lo scalo di 
Pisa nel più grande centro di transito 
della Penisola di armi e soldati per le 
spedizioni di guerra all’estero. 

‘ Alla Critical Mass partita dal centro 


sociale Rebeldia nel tardo pomeriggio, 


nonostante il tempaccio hanno parte- 


cipato una quarantina di ciclisti e dopo. 


un lungo giro della città sotto ‘scrosci 
di pioggia anche molto violenti siamo 
riusciti ad arrivare davanti all'Aeroporto 
Militare dove abbiamo lasciato davanti 
all'ingresso un missile di cartapesta 
con la scritta No Hub e abbiamo ap- 
peso alla rete di recinzione cartelli e 
striscioni, lanciandoci quindi in una 


improvvisazione poetica in rime baciate 


sul tema aereoporto militare. Siamo 
quindi tornati a Rebeldia pedalando e 
poetando... 

La piccola manifestazione ha avuto 


-= 


a De Biblioteca Archivio 

_ organizza un ciclo di in- 
contri sul tema del controllo socia- 
le nelle sue varie sfumature: dalla 
definizione nelle scienze sociali 

al suo concretizzarsi nella storia, 
nella gestione del territorio, nel- 
l'architettura, nelle nuove tecnolo- 
gia e nelle politiche pubbliche. 
L'evento si svilupperà attraver- 

so otto incontri da Ottobre 2010 a 
Gennaio 2011 in cui saranno invitati 
a parlare studiosi della materia e 
comitati, a cui seguiranno dibattiti 
relativi all’argomento trattato di 


` volta în volta. 


Il ciclo avrà inizio il 2 Ottobre 
con l'intervento del Prof.re Filippo . 
Buccarelli, docente di Sociologia. 
della Devianza all’Università degli 
Studi di Firenze, che introdurrà i 
concetti fondamentali di devianza 
e criminalità, controllo sociale e 
repressione. 

Gli incontri si terranno alle 17 
nella Sala di Rappresentanza del 
Comune di Carrara. 

A seguire aperitivo. 

Per info: http://bagcarrara.word- 
press.com - ii germinal@gmail. 
com 


Incontri successivi 

Il 9 Ottobre Natalia Caprili, dott. 
In Filosofia, esporrà la sua tesi 
di dottorato nell'intervento sul 
controllo sociale in ı tempi di rivo- 
luzione. 

Il suo contributo verterà sul pro- 
blema della “sociabilità” femminile 


‘durante la rivoluzione francese. 


Il controllo realizzato attraverso 
le politiche urbanistiche, pren- 
dendo in esame il caso eclatante 
dell’Aquila,. verrà trattato il 30 
Ottobre dall’ Arch. Georg Frisch, 
curatore del libro “L’Aquila. Non si 
uccide così anche una città?”. 


tunisietCenni le condizioni di 
ao e di vita dei lavoratori di- 
pendenti continuano progressivamente 
a peggiorare. In un numero sempre 
maggiore di casi si sono trasformate 
‘in forme di vero e proprio neo- 
schiavismo. Anche se lo schiavismo 

. è fuori legge ed è condannato dalla 
dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo, come effetto delle pres- 
sioni economiche e finanziarie del 
mercato globale, di fatto si tollera 
che un numero crescente di esseri 
umani vengano trattati da schiavi e 
considerati tali. 

In particolare nei confronti dei 
migranti, dei cosiddetti irregolari, 
tacciati e trattati da clandestini 
da una legislazione volutamente xe- 
nofoba che favorisce frequenti punte 
di razzismo. 

Scrivi nel riquadro dei commenti la 
tua testimonianza oppure inviala a 
questo indirizzo e-mail 


coordinamentosolidarieta@email.it 
mità editoriale 


dissenso 
s sinistra 


PAOLO SENSINI 
Rubbettino - 2010 - 18 euro 


La stagione dei movimenti contesta- 
tivi che vanno dal 1968 al 1977, per 
quanto oggetto di fiumi d’inchio- 
stro che hanno cercato nel tempo di 
scandagliarne tutte le implicazioni 
possibili e immaginabili, conti- 

nua ad essere una parentesi storica 
largamente indecifrata. Oggi più che 
mai. E questo per un motivo sempli- 
ce: perché molti di coloro che, in 
quegli anni, erano a capo delle mag- 
giori organizzazioni politiche della 
cosiddetta «nuova sinistra», si 
trovano ora mutatis mutandis a rico- 
prire posizioni di primo piano nello 
spettacolare integrato. Ragione per 
cui, nel valutare quel decennio che 
ha segnato in modo indelebile la 
storia contemporanea, si è sempre 
oscillato tra due polarità contrap- 
poste: il mito o la caricatura. 

Con questo lavoro, che costitui- 

sce il primo tentativo condotto 

fino a oggi di accostarsi in maniera 
diretta e sistematica a tutta la 
pubblicistica del periodo utilizzan- 
do come filo conduttore il «dissenso» 
e la posizione ideologica dei vari 
gruppi, disponiamo finalmente di uno 
strumento che ci fa uscire da questa 
doppia trappola mentale restituen- 
doci intatti i veri termini del 
problema. 

Paolo Sensini, filosofo, saggista 

e studioso di storia, ha dedicato 
diversi suoi lavori a una ricostru- 
zione dei più importanti eventi del 
secolo che si è appena concluso. 

‘Ha curato l’edizione delle princi- 
pali opere di Bruno Rizzi, di Ante 
Ciliga, del filosofo Josef Dietzgen e 
di Sergej Mel'gunov. 


on line? 1% 


http://www. umanitanova.org 


UMANITA NOVA 


comunque un suo effetto: 

nei giorni successivi nei bar e nelle 
botteghe di san Marco e san Giusto (i 
quartieri pisani dove sorge l'aeroporto 
militare) non si parlava d'altro che 
di quegli strani tipi in bicicletta che 
avevano protestato sotto la pioggia 
contro il nuovo hub di guerra e cresceva 
l’arrabbiatura per l'allargamento deciso 
unilateralmente dall'Aeronautica (ma 
con la fatale complicità degli stalinisti 


del PCI/PDS/DS/PD che governano il 
Comune di Pisa) in una città dai cui. 


scali partono già ogni anno 10mila voli 
militari e 40mila voli civili (cioè circa 137 
aerei al giorni). 


roby 


Reggio Emilia 
Presidio 
in solidarietà 


agli immigrati 


denunciati 


A Reggio continuano le iniziative in 
solidarietà con i duecento “clandestini” 
denunciati a piede libero dalla questu- 
ra. Venerdì 24 settembre si è tenuto, 
nella centrale piazza Prampolini, un 
presidio organizzato dai lavoratori e dal 
Comitato No Pacchetto Sicurezza per 
richiamare l'attenzione sulla drammati- 
ca situazione di queste persone che si 
sono trovate truffate, derubate, private 
dei documenti e della possibilità di un 
lavoro regolare. 

È stato posto un forte accento sul 
fatto che mantenere in clandestini- 
tà delle persone significa favorire il 
sistema mafioso che governa certi 
comparti produttivi (sopratutto l’edili- 


. zia) e chi vuole propagandare lo stato 


dell'emergenza dovuto alla presenza 


x sig Sgr: n 


A cura di RedB e Raffaele 


Belgio 
No Border Camp. 


Si sta svolgendo in questi giorni a 
Bruxelles un campeggio No Border (dal 
27 settembre al 3 ottobre). L'obiettivo è 
quello di sviluppare, attraverso dibattiti, 
manifestazioni e azioni dirette, la lotta 
contro le politiche migratorie europee, 
in particolare contro i centri detentivi 
per migranti, e per la libera circolazio- 
ne delle persone, in modo totalmente 
autogestito e orizzontale. I 


Il programma degli incontri e delle 


azioni è fitto e diviso in diverse aree 
tematiche. Domenica 26 settembre si 
è svolta una prima manifestazione di 
fronte al centro detentivo di Steenoc- 


 kerzeel in memoria di Samira Adamu, 


una richiedente asilo di 20 anni uccisa 
con un cuscino schiacciato sulla faccia 
da due poliziotti belgi che la stavano 
rimpatriando. | manifestanti sono stati 
perquisiti subito fuori dal treno e poi 
sono stati caricati più volte fuori dal 
centro di detenzione. Diversi di loro 
sono stati anche fermati per alcune ore 
dalla polizia belga, presente in forze 
con cavalli ed elicotteri. 

Per sabato 2 ottobre è previsto un 
grande corteo conclusivo del No Border 
camp. 


per aggiornamenti: 
www.noborderbxl.eu.org 


Cile 
Repressione 
antianarchica, 


A metà agosto diciassette case 
occupate e centro sociali di Santiago e 
Valparaiso sono stati perquisiti, in molti 
casi in maniera brutale. Quattordici 
anarchici sono stati arrestati e succes- 
sivamente accusati di associazione a 
fini terroristici e di essere responsabili 
di diversi attentati dinamitardi. Da allora 
sono in carcere e rischiano condanne a 
20 anni. Nonostante gli imputati siano 


diventati oggetto dell'attenzione morbo- 


-į confini cileni. 


di immigrati e fomentare la guerra tra 


poveri. Nonostante la pioggia hanno 
partecipato una cinquantina di persone 
e vi sono stati diversi interventi sia in 


Italiano che in arabo. 


Il 30 settembre presso “La Gabella” 
di porta S. Croce si terrà un incontro 
pubblico per approfondire la tematica. 


lorcon 


Cesena 
Il grillo parlante 


Tra sabato e domenica 25-26 set- 
tembre per il nuovo appuntamento di 
massa con Beppe Grillo (Woodstock 
5 stelle) c'erano trenta-quarantamila 
persone, per lo più giovani tra i 20 e 
i 30 anni. 

— Un concerto che. era in realtà un 


happening politico, la “rampa di lancio” 


delle liste grilline in vista delle prossime 
elezioni, amministrative e politiche. 

Quel che si notava era che gli appar- 
tenenti a questo “movimento” sono uniti 
da qualche progetto e da nessun ideale: 
raccolta differenziata porta a porta, fo- 
tovoltaico sui tetti, consumare in modo 
più intelligente, meno sprechi ecc. 

Un'aria da un certo punto di vista 
positiva, ma terribilmente “vuota”: ne 
era segnale la tanto sbandierata storia 
del parlamento pulito&giovane. Ovvero 
non far entrare in parlamento chiunque 
abbia fatto più di due legislature o 
sia stato condannato: non proprio la 
rivoluzione! 

- | “grillini” aspirano al massimo a un 
“cambiamento dall'interno”: entrare 
nelle istituzioni, esercitare pressioni 
affinché si verificano certe dinamiche 
“virtuose” in realtà ristrette e conosciu- 
te, tipo la raccolta differenziata. A ciò si 
affianca un bel vuoto di ideali o di Idea: 
la totale mancanza di bandiere, non 
solo quella ovvia dei partiti, ma pure 
quella di simboli più consumisticamente 


sa della stampa borghese che ha deciso 


di condannarli ancora prima del proces- 
so. La solidarietà nei loro confronti si è 
manifestata in più occasione all’interno 
e fuori dal tribunale, all'interno e fuori 
Varie azioni dimostra- 
tive sono state segnalate tra l'altro 
in Canada, Inghilterra e Grecia. Il 26 
settembre in quattro hanno cominciato 
lo sciopero della fame per protestare 
contro le condizioni di detenzione, de- 


stinate a peggiorare ulteriormente con 


il trasferimento in celle separate alla 
prigione di Santiago 1, dove si trovano 
al momento. 


Fonti: 
http:/libertadalos14a.blogspot.com/ 
hommodolars.org 


Mapuche 
6 prigionieri 
politici ricoverati 


Dopo più di 70 giorni di sciopero. 


della fame sei prigionieri politici Mapu- 
che sono stati ricoverati in ospedale. 
Sono ‘34 i Mapuche in sciopero della 
fame e molti cominciano a mostrare 
seri problemi di salute. Continua la 
lotta dentro e fuori le galere contro 
l'applicazione della legge antiterrorismo 
(vedi UN n. 31). 


Fonte: 
paismapuche.org 


Grecia 
Camionisti 
= In sciopero 
Dopo più di due settimane i camio- 
nisti greci proseguono lo sciopero ad 


oltranza contro il disegno di legge che 
prevede la liberalizzazione del settore.. 


Le loro licenze non varrebbero così 
più nulla, e in molti si troverebbero 
senza lavoro. | tir sono incolonnati 
nelle vicinanze di Atene e Salonicco, 


pronti a bloccare il traffico. Cosa che 


hanno già fatto il 20 settembre quando 
circa ottocento camion hanno assediato 
Atene e trecento Salonicco, bloccando 


sfruttati (Che Guevara, falce e martello 
ecc.), forse rappresentava meglio di 
altri l'essenza di questo “movimento” 
(voluto e finanziato da un imprenditore) 
decisamente più attratto dalla musica 
e dal divertimento che da proclami e 
slogan politici... Un “movimento” che 
ha come utopia massima la libertà di 
stampa e la democrazia, o forse solo 
riciclare il cartone. 

Qualcosa di molto anomalo, segno 
di tempi non solo bui, ma anche assai 
annebbiati. 


Da una corrispondenza da Cesena 


Terni 
Tredicesima 
udienza 

del processo 


Brushwood 


Udienza brevissima: la Corte, il PM 
e gli avvocati non hanno potuto fare 


altro che prendere atto del fatto che le 


intercettazioni che andavano trascritte 
entro il 21 agosto non erano ancora 
disponibili. Sono stati quindi concessi 
al perito ulteriori 60 giorni. La prossima 
udienza è stata fissata per il 19 ottobre, 
ma è probabile che verrà anch'essa 
rinviata in attesa delle trascrizioni delle 
intercettazioni. La vera e propria ripresa 
di questo processo che non riesce a 
trovare fine sarà quindi il 18 gennaio 
ZOTE 

Sono state rigettate tutte le richie- 
ste del PM Manuela Comodi in merito 
alla perizia calligrafica: non è stata al 
momento accettata quella di parte del- 
l'accusa, arrivata fuori tempo massimo 
per i legali degli imputati, e non ne è 
stata disposta una nuova dalla Corte, 
decidendo che se ne dovrà discutere 
solo dopo la conclusione delle trascri- 
zioni, quindi probabilmente il prossimo 


il traffico e provocando l'intervento 
della polizia. Già in luglio gli autotra- 
sportatori avevano dato vita a vivaci 
proteste, provocando anche grosse 


difficoltà e la chiusura temporanea di 


molte pompe di benzina, rimaste senza 
carburante. Un'agitazione di settore ma 
legata alla note vicende economiche 


che scuotono la penisola ellenica e il 


resto d'Europa. 


Fonti: 
libcom.org 
www.trasporti-italia.com 


Olanda 

Il bisogno 

è più forte 
della legalità 


Tra le varie iniziative in atto, sabato 
2 ottobre alle 13:00 si terrà un corteo 
a Nijmegen con la parola d'ordine: il 
bisogno è più forte della legalità! 

Il giorno prima infatti entrerà in vi- 
gore la nuova legge antisquat per cui 
anche in Olanda occupare un immobile 
vuoto diventa reato. 

E tempo di scendere in strada — scri- 
vono i compagni — e mostrare che siamo 
sempre qui, pronti a soddisfare | nostri 
bisogni. Una casa appena decente è 
sempre più un privilegio, considerati 
i prezzi esorbitanti degli affitti. Gli 
inquilini sono sempre più sfruttati dai 
proprietari e dagli speculatori che hanno 


buon gioco a tenere il prezzo delle case 


altissimo. Per cercare di neutralizzare il 
movimento degli occupanti, negli anni 
scorsi il governo le ha provate tutte, 
tra cui una legislazione sempre più 
favorevole ai proprietari e l'introduzione 
del cosiddetto antisquat: al fine di non 
lasciare appartamenti vuote, nel caso di 
palazzi in via di demolizione, ai proprie- 
tari infatti è stata concessa la possibilità 
di affittare anche per tempi brevissimi a 
prezzi “convenienti” (se paragonati a un 
affitto medio). Così molte persone con 
poche possibilità economiche si sono 
trasformate in antisquatters e nel frat- 
tempo si è prdceduto alla progressiva 
è 


di speculatori e proprietari; 


anno. 

Dentro e fuori l'aula qualche decina 
di solidali si sono dati appuntamento, 
questa volta non solo per esprimere 
la loro vicinanza ai giovani spoletini 
imputati, ma anche per ricordare Fa- 
brizio Reali, morto lo scorso 23 giugno. 
Al presidio sono sventolate le bandiere 
anarchiche e quelle dei Cobas, è stato 
fatto un fitto volantinaggio all'ombra di 
uno striscione con su scritto “Fabrizio 
aspetta giustizia”. | 

Fabrizio era uno dei 5 arrestati. Ha 
passato 2 durissime settimane in isola- 
mento totale e qualche altro giorno ai 
domiciliari. Uscito molto presto dall’in- 
chiesta, non ha mai però avuto davvero 
giustizia. Il PM infatti non ha nemmeno 
chiesto il rinvio a giudizio, dimostrando 
quanto fosse del tutto gratuito il suo 
arresto. Ma non ha nemmeno archiviato 
la sua posizione. 

Proprio dedicate a Fabrizio sono 
state le parole di Michele Fabiani dopo 
la fine dell'udienza, rivolgendosi ai 
solidali e ai microfoni del telegiornale 
regionale di Rai3: 

“La tragica morte di Fabrizio è stato - 
l'ultima violenza cominciata con que- 
sta inchiesta. Ora questa farsa sarà 
per sempre macchiata di sangue. E 


‘morto nel limbo di chi non è né assolto 


né processato. E morto senza vedere 
giustizia, senza una parola di scuse né 
una lira di risarcimento”. Ha concluso 
Michele con amaro sarcasmo: “Speria- 
mo di vedere almeno noi giustizia, di 
non morire — ovviamente di vecchiaia il 
più tardi possibile! — prima della fine di 
questo processo lunghissimo”. 

Ricordiamo infine alle tante persone 
che sono interessate a questo proces- 
so che le prossime udienze, essendo 
completati i lavori di ristrutturazione, si 
svolgeranno non più in via Bramente, 
ma nella sede storica del tribunale 
ternano in Corso del Popolo. 


Comitato 23 ottobre 


criminalizzazione degli squatters, ovve- 
ro di chi occupa una casa per necessità 
e per rivendicare un diritto. 

Occupare significa combattere lo 
sfruttamento; raddrizzare le malefatte 
agire al di 
là e contro la cattiva gestione delle case 
sociali. Occupare è l'arma del debole e 
dello sfruttato. 


. Fonti: 
corrispondenza dall’ Olanda 
indymedia.nl 


Civiltà americana 
1. 


Viviamo in una società che da de- 
cenni subisce un processo di progres- 
siva “americanizzazione”. Sarà quindi 
utile guardare, e non sporadicamente, 
che cosa succede negli Stati Uniti. 

Il tasso di disoccupazione è vicino 
al 10%, dicono le statistiche ufficiali, 
ma questo non include coloro i quali 
un lavoro non lo cercano più, perché 
sfiduciati. Il tasso vero è almeno del 
17%. Più che di crisi si dovrebbe parlare 
di depressione, o di povertà nera, per 
una discreta fetta della popolazione, in 
un paese dove su 300 milioni di abitanti 
55 milioni non hanno assicurazione 
medica. 


8. 


La notizia “ha bucato” i media, 
seppur in maniera effimera: giovedì 
23 settembre Teresa Lewis, 41 anni, 
colpevole per la morte del marito e 
del figliastro è stata giustiziata in Vir- 
ginia. Poco importa che fosse affetta 
da disturbi mentali. Sono circa 3250 le 
persone in attesa di essere ammazzate 
dal boia: la giustizia di Stato continua a 
fare il suo corso. | 


l'attualità di Francesco Saverio Merlino 


La fine del socialismo? Francesco 
Saverio Merlino e l’anarchia possibile, 


a cura di Gianpiero Landi (Centro Studi 


Libertari Camillo di Sciullo, Chieti 2010), 
costituisce senza dubbio un lavoro ne- 
cessario di pubblicazione degli atti del- 
l'omonimo convegno tenutosi a Imola il 
1° luglio 2000. Quell'iniziativa, organiz- 
zata dall Associazione “Arti e Pensieri”, 
risultò particolarmente partecipata e 
diede vita ad appassionate discussioni, 
dimostrando come le questioni poste 
dal libertario napoletano, possibilista 
verso nuove strade che non esclude- 
vano forme di mercato e di democrazia 
sostanziale, costituiscono ancora oggi 
un tema “caldo” e controverso. 
Ricordiamo che Saverio Merlino 
(1856 — 1930), dapprima figura di 


spicco dell’anarchismo italiano e in- 


ternazionale insieme a Malatesta, fu 
protagonista di una svolta negli ultimi 
anni dell'Ottocento che, a grandi linee, 
potrebbe apparire simile a quella di 
Andrea Costa, caratterizzata però da 
una profondità di analisi etica e intellet- 
tuale che gli anarchici non liquidarono 
come opportunistica o politicante. 
Malatesta stesso si vide costretto dalle 
sollecitazioni merliniane ad approfon- 
dire i meccanismi di funzionamento 
dell’anarchismo, in un confronto a 
puntate di altissimo. livello (poi pubbli- 
cato più volte con il titolo Anarchismo 
e democrazia). 

Certo, Merlino non riuscì minima- 
mente a compiere il suo disegno politico 
di unire la sinistra, dai repubblicani 
ai socialisti fino agli anarchici stessi, 
restando incompreso nel panorama 


Ettore 


Lidio Ettorre, nasce a Giulianova 
(TE) il.3 dicembre 1893, ebanista. Atti- 
vo dal 1910. Dal 1912 collabora con la 
redazione di «Volontà». Segnalato come 
. anarchico nel 1913, dopo essersi fatto 
notare per propaganda astensionista. 
Contribuisce nel 1913 alla costituzione 
del gruppo Francisco Ferrer. Attivo 
nel locale Fascio anticlericale e nella 
propaganda laica e razionalista, nelle 
organizzazioni dei lavoratori della terra 
e nelle leghe artigiane, nella propaganda 
antimilitarista e in quella per la liberazio- 
ne delle vittime politiche. E tra i promotori 
della costruzione della Casa del Popolo. 
Scrive per «La Sveglia», periodico tera- 
mano che raccorda anarchici, socialisti 
rivoluzionari e sindacalisti. Partecipa 
allo sciopero della settimana rossa. È 
in prima linea nelle agitazioni contro il 
bellicismo dilagante. Oratore ai comizi 
contro le compagnie di disciplina del 24 
maggio a Giulianova e del 20 settembre 
1914 a Teramo. Richiamato alle armi 
nel 1915, assegnato al 6° reggimento 
bersaglieri 11° compagnia di stanza a 
Bologna. Segnalato dalle autorità militari 
per propaganda anarchica e antimili- 
tarista tra i soldati. Viene spostato ad 
Udine. Collabora con la redazione de «Il 
: Libertario». A causa del contenuto di una 


lettera destinata a Pasquale Binazzi, si 


apre su di lui un'indagine per «complotto 
insurrezionale contra le autorità militari». 
Continua nella propaganda antimilitarista 


e rivoluzionaria. Nel 1917 è a Torino, 


attivo nell’ organizzare i fasci rivoluzio- 
nari che raggruppano anarchici, elementi 
della sinistra socialista, quella giovanile 
e il sindacalismo contrario alla guerra. 
© Passa al PSI, schierandosi con Bordiga. 
. Dal 1919 è dirigente della sezione della 
Lega Proletaria e del Gruppo giovanile 


socialista di Giulianova. Corrispondente - 


dell'«Avanti!». Con Attilio Conti è tra gli 
oratori al comizio di Giulianova del 19 
ottobre 1919 in solidarietà alla Russia 


sovietica. Oratore in svariati comizi. 


«promossi dalla Lega Proletaria e in co- 


politico del suo tempo. Oggi però il giu- 
dizio sul suo pensiero appare ben più 
lusinghiero, e per molti- fu anticipatore 
e fondatore di nuovi orizzonti e correnti 
politiche, al.crocevia tra socialismo, 
anarchismo e liberalismo. 

La qualità principale del libro risiede 
nello spessore delle relazioni e nella 
diversità dei punti di vista, tale da co- 
stituire un “prisma” che, se a prima vista 
potrebbe confondere il lettore, ad un 
esame più approfondito risulta neces- 
sario per esaminare i variegati aspetti 
del pensiero merliniano, che spaziano 
da tematiche prettamente politiche 
(l'essenza e le forme del socialismo, 
la democrazia, l'amministrazione della 
cosa pubblica...) collegate intimamente 
a questioni storiche, sociologiche e 
soprattutto economiche (una scienza 
neutra da utilizzare per i fini del sociali- 
smo, rifiutando la “metafisica” di Marx e 
prevedendone con grande preveggenza 
gli esiti catastrofici). Venendo alle 
relazioni, quelle di Giampietro “Nico” 
Berti (Il socialismo liberal-libertario di 
Francesco Saverio Merlino) e Massimo 
la Torre (Una concezione deliberati- 
va della politica. Francesco Saverio 
Merlino tra anarchismo e democrazia) 
sono entusiastiche interpretazioni del 
pensiero dell'avvocato napoletano. 
Enrico Voccia (Il retroterra politico- 
culturale di Merlino) e Natale Musarra 
(Merlino e la rivoluzione nel Mezzogior- 
no d' Italia) portano contributi storici di 
grande spessore per comprendere le 
dinamiche del pensiero e della vita del 


. personaggio. Emilio Raffaele Papa (F.S. 


Merlino, un “avvocato dei malfattori”, 


idio 


mizi elettorali nel corso delle elezioni del 
1919. Nel 1920 porta la sezione giovanile 
socialista al completo a svincolarsi dalla 
disciplina di partito, votando una mozione 
in cui si ribadisce l’antiparlamentarismo 
e si dichiara di condividere «il contegno 


prettamente rivoluzionario degli anarchi- 


ci». Si crea in città un coordinamento di 
base tra sindacalisti, anarchici, socialisti 
e Lega Proletaria, favorevole alla stra- 
tegia del Fronte unico rivoluzionario. È 
attivissimo nella partecipazione diretta 
alle lotte in corso su questioni concomi- 
tanti sul piano nazionale e locale quali il 
caroviveri, il pacifismo, l’antimilitarismo, 
la campagna contro l'invio dei soldati 
italiani in Albania, la campagna per il 


ritiro dell'esercito italiano dalla Russia 


sovietica, l'emancipazione morale e 
materiale del proletariato, le libertà e i 
diritti sindacali. Fa affiggere in città la 
seguente targa, in memoria della grande 
strage proletaria che è stata la prima 
guerra mondiale: «Ai proletari/vittime 
della/guerra borghese/i reduci/della 
Lega Proletaria/memori/2 maggio 1920». 
Guida la lotta dei contadini per la riforma 
del patto colonico. Scrive per «Umanità 
Nova» e per «Falce e Martello». Pro- 
motore delle assemblee di Giulianova 
del 1 e del 12 luglio 1920 in solidarietà 
ai «rivoltosi di Ancona» e per la libera- 
zione dei prigionieri politici. Promotore 
nel mese di agosto di una mobilitazione 
a Giulianova contro gli eccidi proletari. 
Oratore del comizio di Caramanico del 
30 agosto 1920 contro gli eccidi proletari 
e per la libertà delle vittime politiche. 
Organizzatore del comizio di propaganda 


anarchica di Guglielmo. Boldrini del 10 


settembre 1920 presso i locali della.Lega 
Proletaria di Giulianova. Organizzatore 
di una mobilitazione popolare anticapi- 
talista e contro il nazionalismo del 12 
settembre 1920 a Giulianova. Promo- 
fore nell'ottobre 1920 di un convegno 
provinciale tra i dirigenti del movimento 
anarchico, socialista astensionista, del 
circolo giovanile socialista e della Lega 


La fine del socialismo? 


alla difesa del regicida Gaetano Bresci) 


. ripercorre la vicenda più nota dell’avvo- 


cato napoletano, che spese una vita a 
difendere gli anarchici nei tribunali. In- 
teressanti per la concezione minimalista 
del marxismo a cui sono oggi costretti, 
e significativamente elusivi sul contri- 
buto che Merlino diede alla corrente 
“‘revisionista”, sono le relazioni dei due 
storici di formazione marxista Bruno 
Bongiovanni (La revisione del marxismo 
tra fine Ottocento e primi decenni del 


Novecento) e Paolo Favilli (Sui concetti i 
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“ortodossia, “revisionismo”, “marxismo”. 
Noterelłe a proposito del loro odierno 
uso storiografico). 

Di grande “impatto” sono invece i 
contributi degli “anarcocapitalisti’ Rai- 
mondo Cubeddu (Merlino, i marginalisti 
austriaci e i teorici dell'individualismo 
e Pietro Adamo (Merlino e Tucker: le 
origini di un dissidio). E evidente che 
questa corrente di pensiero trae spunti 
importanti da Merlino, ed insieme a 
Nico Berti ne offre un'interpretazione 
“di destra”, alle origini del socialismo 
liberale (e liberista). Tale concezione 
viene contrastata dal curatore del libro, 
Gianpiero Landi, che oltre a ripubblicare 
in appendice una sua recensione critica 
sulla monografia che Berti dedicò al 
pensiero merlinianò (edita nel 1993 
da Franco Angeli), contribuisce al 
convegno con una minuziosa relazione 
su colui che più di tutti si dedicò alla 
diffusione del pensiero merliniano: 
Aldo Venturini:studioso e continuatore 
dell'opera di Merlino. Nadia Urbinati, 
oggi conosciuta come collaboratrice 
del quotidiano “La Repubblica”, nella 


Proletaria per «strappare ai vari arruffoni 
della socialdemocrazia» la direzione del 
movimento politico-sindacale». Arresta- 
to preventivamente e detenuto per un 
mese. Liberato nel novembre 1920. In 
vista dell'assise livornese, invia ade- 
sione al congresso frazionista di Imola 
per schierarsi con Bordiga. Oratore dei 
comizi per la libertà di Sacco e Vanzetti 


registratisi a Giulianova il 16 ottobre 1921 


e l'8 gennaio 1922. Sul finire del 1921 ha 
nel frattempo lasciato il PCdl per tornare 
definitivamente all’anarchismo. Nei primi 
mesi del 1922, con l’involuzione degli 


eventi in Ucraina, Ettorre porta avanti 


una martellante campagna in solidarie- 
tà a Machno e contro la persecuzione 
in Russia di anarchici, sindacalisti e 
comunisti di sinistra. Tiene diverse con- 
ferenze sul tema Comunismo libertario 
e autoritario. Fonda e dirige il periodico 
«L'Annunciatore», Organo degli anarchici 
d'Abruzzo. Successivamente il periodico 
cambia nome in «Aurora Libertaria». Or- 
ganizza lo sciopero del 1° maggio 1922 
indetto dall’Alleanza del Lavoro (AdL), è 
oratore al comizio conclusivo. Attivissimo 
in questi mesi nella lotta antipadronale 
e antifascista. E tra i promotori del IV 
convegno che la Federazione anarchica 


abruzzese (FAA) tiene a Castellamare. 


Adriatico il 7 maggio 1922. Partecipa 


allo’ sciopero dell'agosto 1922 indetto . 


dall'AdL, che a Giulianova è caratteriz- 
zato da un conflitto a fuoco con i fascisti. 
Subisce-nello stesso mese la violenza 
fascista. Il 7 ottobre 1922 subisce un 
pestaggio. al termine del quale i fascisti 


-gli incendiano la falegnameria e la casa. 


Nel 1923 il suo nome figura ancora in 
un elenco «di nominativi di anarchici 
costituenti una vasta organizzazione di 
propaganda sovversiva». E per qualche 
mese esule in Francia. Durante gli anni 


della dittatura subisce numerosissimi ` 


fermi e perquisizioni; è oggetto anche 
di parecchie percosse, con gravi conse- 
guenze per la sua salute. Segnalato nel 
1930 perché «pericoloso in linea politica 


sua relazione Un padre fondatore della 
cultura democratica italiana mette a 
confronto le idee del napoletano con 
quelle di un altro “atipico”: l'inglese John 
Stuart Mill. Seguono poi gli interventi di 
Luciano Lanza (Merlino? Un marginali- 
sta piccolo piccolo) e Luciano Pellicani 
(Merlino e l’utopia collettivistica), di 
segno opposto per quanto riguarda il 
riconoscimento dei meriti del nostro nel 
campo della scienza economica. 

In appendice, impreziosiscono il 
volume due scritti inediti di Bruno Rizzi, 
che nel pensiero del napoletano trovò 
preziose conferme alla sua originale 
concezione antiburocratica. 

L'eredità di Merlino può apparire 
contraddittoria, troppo possibilista e 
aperta nei confronti di questioni e di 
figure importanti del campo liberale, 
e il suo pensiero fu certamente un 
contributo anticipatore della corrente 
liberalsocialista (come riconobbero tra 
gli altri Norberto Bobbio e Giovanni 
Spadolini). Tale interpretazione è però 
riduttiva. Merlino mantenne sempre una 
tensione e degli obiettivi più radicali: si 
autodefiniva socialista libertario, non 
negando la necessità di uno sbocco 
rivoluzionario. E non a caso, continuò 
a scrivere sulla stampa anarchica fino 
all'avvento del regime fascista. Per que- 
sta ragione, gli anarchici di oggi (come 
quelli del suo tempo) non possono liqui- 
darlo come appartenente ad un campo 
avverso; e chi preferisce il piacere e la 
fatica di pensare, troverà in questo libro 
numerosi spunti di riflessione. 


Roberto Zani 


RIO, 


e compreso nell'elenco delle persone da ` 


arrestare in determinate circostanze». 
Ammonito nel 1942 per disfattismo. Nel 
secondo dopoguerra scrive Le memorie 
di un perseguitato politico antifascista 
e riprende il proprio impegno politico e 
civile. Muore nel 1977. 


Per Elio 


A quattro anni dalla morte, avve- 
nuta il 4 ottobre 2006, abbiamo voluto 


ricordare ancora una volta Carmelo 
(Elio) Xerri. 

Per un profilo di Elio: http://www.ecn. 
org/uenne/archivio/archivio2006/un32/ 
art4422.html 

hnttp://incidenze. blogspot. 
com/2007/02/dedicato-elio-xerri.html 

http://libreriailpicchio.blogspot.com/ 


La sua compagna, Silva, gli dedica 


questo ricordo, indirizzandolo alle anar- 


chiche ed agli anarchici. 


Dite pure di noi 

se questo vi farà piacere - 
che siamo dei rinunciatari. 
Che non riusciamo a tenere 
il passo con la Storia. 


| Le frasi fatte - sappiamo - 
sono la vostra gloria. 


Noi, noi non ve le contestiamo. 


Essere in disarmonia 

con l'epoca (andare 

contro i tempi a favore 

del tempo) è una nostra mania. 


Crediamo nell’anacronismo. 
Nel fulmine. Non nell’avvenirismo. 


Giorgio Caproni(1912-1990), da ‘ResAmissa’ 1991 


Cari compagni/e, 

come sempre l'inizio autunno 
è un momento difficile per le 
casse del giornale. Ag 

Oltre a questo fatto fisiolo- 

ico” va aggiunta la questione 
delle tariffe per le spedizioni su 
cui ancora non ci sono novità al- 
l'orizzonte per cui (basta vedere 
il bilancio settimanale) stiamo 
continuando a pagare 680 euro 
a settimana. 

La situazione rischia di diven- 
tare molto pesante nel giro di 
pochissimo tempo. 

Per cui sollecitiamo fortemen- 
te tutti i compagni/e a rinnovare 

li abbonamenti con sollecitu- 
ine, a effettuare i pagamenti 
copie e a organizzare nuove 
iniziative di sottoscrizione e 
diffusione. 

Se la situazione non si stabi- 


lizza entro breve saremmo co- 


stretti a lanciare una campagna 
di sottoscrizione straordinaria 
vera e propria. 


Diamoci da. farell! 


L'amministrazione 


bilancio n° 32 
al 24/09/10 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 

IMOLA: L.Blanconcini, 
PESTO TA EC COEK 09,005 
GALLIERA: A. Spinelli, 45, 00; 
ALBA: G GE race 50,007. 

GRECIA: T.Beltsios, 80; 00; 
Totale € 280,00 


39700; 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CAMPOBASSO: M.P. Minervini, 
20700% ; 
Totale € 90, 00: 
SOTTOSCRIZIONI 

BOLOGNA: Toni e Jacopo, ricor- 
dando Nerio, 20,00. 

BOLOGNA: Silva e compagne e com- 
pagonis: Lar CIGOrdos dl Lu to; 100 
euro. 

CARRARA: Cielo Mi. concasser, 
20,00% 


Totale € 140,00 
TOTALE ENTRATE <€ 500,00 
USCITE 
composizione impaginazione n °32 

€ 49100 
stampa n°32 € 444,21 
spedizioni n°32 € 680,00 
TOTALE USCITE © €: L31521: 
saldo n°32 enon 
saldo precedente Pest 91:99) 
SALDO FINALE 


€ 2.947,08 


— A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Commercio: 
democrazia 
sindacale 

a senso unico”? 


Mentre nelle altre categorie qualsiasi. 


sindacato, raccogliendo un numero 
adeguato di firme, può indire le elezioni 
della Rsu, nel commercio, grazie ad un 
accordo che è poco definire antidemo- 
cratico stipulato con Confcommercio, 
possono farlo solo Cgil, Cisl e Uil. A 
Firenze, in alcuni negozi Esselunga, 
‘` con numerosi dipendenti, i confederali 
stanno nei fatti boicottando il processo 
| decisionale dei lavoratori. La Cgil si è 
fatta paladina di questa precisa stra- 
tegia ed ha pensato bene di nominare 
«la Rsu con solo delegati della propria 
organizzazione: questo significa niente 
elezioni, nessuna verifica democratica 
né consultazioni o assemblee. Quando 
sono solo Cisl e Uil a comportarsi in 
questo modo la Cgil urla all’attentato 
alla democrazia, poi, quando intravede 
la possibilità di fare lei stessa questo 
giochetto, non si tira indietro. Mentre 
i padroni dell’Esselunga staranno, 
immaginiamo, brindando per la buona 
notizia, la Flaica Cub ha proposto a 
tutti i lavoratori “a prescindere dal loro 
orientamento sindacale”, una raccolta di 
firme per chiedere l'immediata convo- 
cazione delle elezioni. “È solo il primo 
atto - dicono - , di una mobilitazione che 
non si fermerà fino a che non avremo 
ottenuto il rispetto del diritto dei lavora- 
tori ad essere rappresentati in maniera 
democratica e trasparente”. 


Iniziata, 

la seconda 
“Marcha Negra” 
dei minatori 
spagnoli 


Cinquanta minatori sono ancora 
barricati nella miniera di Las Cuevas a 
Velilla del Rio Carriòn (Palencia) e altri 
dodici da una decina di giorni hanno 
seguito il loro esempio e si sono rin- 
chiusi nella miniera Casares di Tremor 
de Arriba, mentre a Madrid alcuni rap- 
presentanti sindacali del settore si sono 
asserragliati nei locali.del Ministero del- 
l'Industria e minacciano di dare vita ad 
uno sciopero della fame. Dopo alcune 
settimane durante le quali si sono fatte 
sentire le forti proteste dei minatori della 
Spagna Nord Occidentale, che hanno 
dato luogo a blocchi stradali e ferroviari 
fino a giungere a dure contrapposizioni 
con gli “antidisturbios” ovvero la Cele- 
re spagnola, il 21 settembre è partita 
la “Marcha Negra”, la seconda nella 
storia spagnola dopo la storica prima 
Marcha della primavera del 1992. Il 21 
settembre scorso, salutati dai parenti 
e dai concittadini solidali, circa 200 mi- 
natori di Laciana, Bierzo Alto e Fabero 
sono infatti partiti a piedi da Villablino 
(Léon), diretti verso Ponferrada, con 
destinazione finale Léon, dove giovedì 
29 si tiene una manifestazione alla 
quale partecipano delegazioni di mi- 
natori giunte da tutta la regione, dalla 
Castiglia e dalle Asturie. Il 29, infatti, 
oltre ad essere il giorno dello sciopero 
generale indetto da tutto il sindacalismo 
iberico contro le politiche del governo 
Zapatero, è anche il giorno in cui. l’ Unio- 
ne Europea deve dare il suo parere 
circa il recente Decreto governativo che 


stai ai 


intende favorire il consumo di carbone 
di produzione nazionale nelle centrali 
termiche spagnole. Alla marcia hanno 
dato il loro appoggio i sindaci della re- 
gione e soprattutto quelli delle località 
attraversate, garantendo ai minatori in 


| lotta vitto e alloggio a spese delle loro 


comunità. Nell'attesa di una sentenza 
definitiva circa il decreto governativo 
da parte dell’Unione Europea, i minatori 


sono pronti a portare la loro marcia fino 
a Madrid come già accadde nel 1992, 
con una dimostrazione spettacolare 
che intende dare la massima visibilità 
alla loto lotta. 


Operai 

della Fincantieri 
in lotta contro 
il nuovo piano 
industriale 


Il “piano industriale 2010-2014” 
della Fincantieri, nel quale si prevede 
la chiusura di due cantieri, quello di di 
Riva Trigoso e quello di Castellammare 
di Stabia, il ridimensionamento di quello 
di Sestri Ponente e tagli all'occupazione 
in tutto il gruppo con la “dismissione” di 
2.450 dipendenti, sta provocando una 
vera e ‘propria ondata di proteste da 
parte dei lavoratori, scatenata anche da 
un punto del piano, quello che prevede 
nuove assunzioni ma solo nella conso- 
ciata statunitense. Contro la minaccia 


di pesantissimi tagli alla occupazione, 


i dipendenti della Fincantieri sono in 
lotta in tutti i cantieri, da Riva Trigoso a 
Castellammare di Stabia, da Marghera 
a Monfalcone, da Sestri Ponente a 
Palermo, con iniziative sempre più ecla- 
tanti. Ad esempio, a Riva Trigoso il 20 
settembre i lavoratori hanno dichiarato 


Jo sciopero ed hanno occupato i locali 


della direzione del cantiere. A Castel- 


lammare di Stabia invece tre operai 


sono saliti su una gru, decisi a restarci 
fino a quando l'azienda non ritirerà il 
suo piano. A Palermo, dove i posti a 
rischio sono circa mille, il giorno 21 è 
stato occupato il cantiere e bloccata la 
Piattaforma Scarabeo 8 della Saipem 
(Gruppo Eni) mentre centinaia di lavo- 
ratori dell'indotto — i primi a rischiare il 
posto di lavoro - si affollavano davanti 
ai cancelli del cantiere. Lo scorso 22 


penemu SP un di DI ~oo 


+ fascismo, etc... 


lavoratori, che secondo gli accordi con 
la Questura avrebbe dovuto dirigersi 
in corteo verso Piazza Indipendenza, 
ha preferito invece marciare fino alla 
vicina autostrada Palermo-Trapani, oc- 
cupandone un tratto e causando quindi 


il completo blocco del traffico. La lotta. 


continua fino a quando l'azienda non 
ritirerà il piano industriale. 


Milano: 

il Comune avvia 
la privatizzazione 
del Centro 
Educativo Greppi 


In data 24 giugno 2010, si è nuova- 
mente rinnovato il famoso detto “oltre 
al danno, la beffa”. Il Comune di Milano 
ha infatti, in quella data, approvato un 
“affidamento temporaneo” del Centro 
Educativo Greppi di Quarto Oggiaro 
ad un ente privato: il C.A.P.A.C., il 
Centro di Addestramento e Perfezio- 
namento per gli Addetti al Commercio, 
è un ente di emanazione di fondazione 
Cariplo, Camera di Commercio, regio- 
ne, provincia, sistema fiera. L'istituto 
Greppi, invece, è un centro educativo 
che opera nel settore del disagio, della 
violenza, della piccola criminalità, con 
situazioni di droga, solitudine, anores- 
sia, gravidanze inaspettate, bullismo, 
E gode di conclamate 
esperienza e capacità che durano da 
ormai 25. anni. Durante questi anni, 
il centro è entrato quindi in contatto 
con tutti quei problemi che oggigiorno 
non sono più considerati come delle 
eccezioni, ma che sempre vengono 
trattati con sdegno o pregiudizio da una 
buona parte dell'opinione pubblica. Non 
ultimo, ha affrontato anche il tema del- 
l'immigrazione, facendosi portatore di 


. un messaggio formativo e assistenziale 


per adolescenti dell'America Latina, 
dell’Africa e dell'Asia. | dipendenti del 
Greppi non sono certo dei volontari o 
delle persone animate da carità cristia- 


na, le cosiddette “persone buone”. Essi 


sono docenti, educatori e educatrici. 
Insomma lavoratori di “scuole civiche”, 
che da sempre si sono impegnati nella 
creazione di progetti di istruzione e di 
integrazione (nel territorio e nel mondo 
del lavoro) per i giovani a rischio di 


emarginazione. Ma in quanto lavoratori, 
subiscono “Il danno” di essere sfruttati 
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dal padrone. | docenti, nella loro lette- 
ra/denuncia resa nota dopo la delibera 
comunale, lamentano soprattutto gli 
straordinari non pagati; ma potremmo 
andare oltre, immaginandoci quale tipo 
di “sfruttamento gentile” si aggiri intorno 
agli istituti di carattere sociale, che, in 
nome del servizio erogato, considerano 
“minori” le esigenze e i diritti dei propri 
dipendenti. Ma la logica e l'egoismo 
del potere non possono certo fermarsi 
di fronte ad un centro educativo e ai 
diritti dei suoi lavoratori. E così: “la 


beffa”. La Giunta di Milano, decide che. 


il Greppi dovrà chiudere nel 2013 e che 
già ora si avvierà una operazione di 
affidamento ad un ente privato. Tutto ciò 
a fronte di una spesa presunta di circa 
2.341.000,00 euro. Il C.A.P.A.C. è stato 
invogliato all'acquisto del centro da 
una bella mossa: i dipendenti Greppi, 
o meglio coloro che sono sopravvissuti 
ai tagli già avvenuti, per i primi tre anni, 
saranno stipendiati dal Comune di Mi- 
lano. E dopi i tre anni? Esuberi, carne 


da macello. Ai docenti si sostituiranno 


i “collaboratori” del C.A.P.A.C., ovvero 
precari ricattabili. Un altro esempio di 


| logica di mercato, di privatizzazione 


dei servizi. | docenti hanno già presen- 
tato un ricorso al T.A.R. poiché pare 
che l'affidamento non sia avvenuto 
secondo un regolare bando pubblico. 
A tutto ciò, si aggiunge un elemento 
economico non indifferente: si calcola 
che, in media, per ogni studente del 
Greppi viene conferita, dalla Regione 
al Comune, una dote di circa 4500 
euro all'anno (di cui il 20% destinato 
alla copertura dei costi attività) e 200 
circa sono gli studenti. Il calcolo è 
breve: 900.000 euro sono investiti per 
il centro educativo (garantendo quindi 
la gratuità del servizio) e che ora, per 
almeno i prossimi tre anni, non sapremo 
come saranno gestiti. Probabilmente il 


servizio non sarà più gratuito, è facile 


da pensare. Insomma, il profitto avanza 
e il lavoratore arretra. E arretra perché 


il padrone è ancora più forte ed ogni 


tentativo di “sommossa” viene, presto 
o tardi, in un modo o nell'altro, aggirato, 
eluso o battuto. Il lavoratore non vince 
mai, può, al massimo, ritardare la sua 
sconfitta. Le cause di ciò sono diverse, 
ma forse, la principale è che manca 
il senso di comunanza della lotta; le 
battaglie per i diritti dei lavoratori non 
possono essere combattute per settori. 


hai tinnovato ‘abbonamento? 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto | 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


Se si riconoscono fra i diritti negati la li- 
bertà, la sicurezza, la dignità personale, 
l'autonomia, non si possono condurre 
lotte separate, perché la lotta di uno è la 
lotta di tutti, perché comuni sono i diritti 
e comuni gli obiettivi. Nostro compito, 
dunque, è quello di non lasciare soli i 
docenti della Greppi, ma anche di far 
sì che i docenti della Greppi non stiano 
soli, ma ritrovino il significato della loro 
lotta nelle altre lotte e viceversa. Noi 
appoggiamo i docenti, consapevoli però 
che una lotta di lavoratori sfruttati e 
beffati può avere successo se si stimola 
la ricerca di una solidarietà vasta e reci- 
proca. Il nostro appoggio si esplica pure 
nel riservare spazio in rubrica, poiché 
se molte lotte non hanno successo è 
perché non vengono conosciute. Noi, 
la nostra parte la facciamo anche In 
questo senso. 


Non ci facciamo 
piegare 


Nelle giornate della Fiera Anarchica 


‘del Libro a Milano, 24-26 settembre, 


Berhane Meconen, uno dei 15 licenziati 
della coop Papavero per aver sciopera- 
to (vedi intervista sul n. 31), ha portato 
la sua testimonianza di lotta e dei suoi 
compagni. Ha finito la sua esposizione 
dando lettura al seguente messaggio, 
che volentieri pubblichiamo. “Necessità 
di unità tra i lavoratori. Se noi ci orga- 
nizziamo possiamo resistere contro i 
padroni. Nei mesi precedenti al nostro 
licenziamento Angelucci (il capo del 
personale della coop Papavero) ha fatto 
di tutto, ma noi non abbiamo abbassato 
la testa. Ci hanno chiamato piu volte e 
ci hanno chiesto di lasciare il nostro 
sindacato (Si Cobas), ma noi non ab- 
biamo ceduto. Anzi ci siamo organizzati 
di più. Noi siamo disponibili ad allargare 
la lotta, la nostra lotta è anche la vostra. 
Nei prossimi giorni parteciperemo a 
delle iniziative di sciopero in altre coo- 
perative, perché solo se saremo più forti 
in tante situazioni vinceremo. Noi non 
ci facciamo piegare, rientreremo nel 
magazzino (posto di lavoro) e questo 
servirà a rafforzare la lotta anche nelle 
altre situazioni dove ci sono lavoratori 
come noi. Non ci divide il colore della 
pelle, siamo tutti lavoratori.” 


sica 


_FEDERAZI ONE ANARC 


SETTIMANALE ANARCHICO 


ANITA NOVA 


Umanità Nova - settimanale - Anno 90 n. 32- 3 ottobre 2010 
Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale 
D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C.P.O. 


